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NUOVI 

DIALO,GHI 
DE"Tht'ORTE 

.ffra i più·famofi perfonaggi della Rìvoluziong 
Francese, cd altri uomini celebri 

anti,;!~i, c moderni •. 

Seguiti da altri dialoghi fra persone 
rt);venti rimafte in Frac la, c> em igrate· .. 

Di · F. P AGE S· 

celebre scrittore o­

Wraduzion~al Francese ... 

M l L A N O 18òr•· 
~·.~.lll"'' ,."' ~C'V1'l:-.~"'~ ·ec~.~ iT)~?) • .r.>,'-Stl1) 
. N'ella nncva Stamperia di Carie> Tamburin3. 

nella CoRtrada dì. S. Hatfaele: 
, r.im·~)etto alla chiesa • 

,. 

\ 



ro pongfl !a prefeate [dizione fotto la sa-1-
,,aguardia dcll:tlegge 19. Fiorile Anno 9· Rep., 
:wcndo conf~:gnati alla Bihliotec:t Nazionale 

rluc efc::mpl:ll'i richiesti d~!la mcrl efìma legge. 

L' EDlTORB 



AL LETTORE 

iL Dialogo è. zm.z specie di dram.· 
m<'l che dev~ avere il suo intreccio,. 

un' a7Jone viva ed accre~cere grada.tQ< 
tamente coll' interess.tmento della co~. 

sa di cui si parla ·quello del let~ 

t ore. Il dialogo lLa pure il vtmtag • 

g.io di metterei sott' occhio la stffria 

di tutt' i tempi, e di tutte le na7,_ia .. 
ni i carattai più sensibili,. che qffro• 
no il migliore contrasto, e che pos• 

sono fra. loro parag(}narsi pùì. facil .. 

~ente, e rizmisc.e per ultimo ingegno'". 
samente ogni genere di riflessioni, crj, 

tic h e, 'morali. o politiclie; da' loro anti 
con maggior brio di quello avrebbero s~ 

fossero regisrate 1zelle migliore diser~ 

t.a7,_ioni, Per tal modo coll' esempi~ · 

e r:g_l/ t!. çonver.!CIJiiM- gc' f..amQst .f.~!i,_ 
~-- -" 



j(;nttggi''1. che it JJ'i.:rlogo mette· iÌt se~ 
l 

na, s'insegnano agli uomùli le stra-

d~ _ o troppo ignorate, o troppo n~gli .. 
· gentate 1 che condztcono alla vera feti. 
cità, ed 1 alla virtìL. Ecco per che ma[ ... 
grado l.z dijficoltà, che presenta· il ge· 

nere dd dialego ~-. io non lw potuto 

tratunermi dal seguire questO' metodo 

·come il piz" sicuro 1 onde ric!Liam.are 

gli uomini d'ogni partito· alla s:m.1 · 

moN.le'~ all.z vera politic.1. , . ed a-l 
senso comune dal quale succede tantG· 

si allontatÌino ndle vicende rivolw{_io-: 
;2arie, o per ambi'{_ione , ~ per cupi .. 

iligia , .. o' per delirio di vendetta 01. 

!Je~· ànche per la sola· Yoglia di bril~ 
lare, e di dire cose nuove con grtt•' 

"e paicoto . della Repubblicf!• In ogni· 
tel}Zpo; e ,p~1'tzcolarm(nte ~ negli' im·· 
~'JiJlç_nti pèrù;.o{i deve ogni CittadinOI, 
't-t!a p-ar._r.&... ; 1 ~.um~~"~ ti.c!-'Jar~.;~.;;w 



ì·ì. Pò-ssd il L~ttorè avef.rato at 
'belli dialoglti di Luciana F~nenol~,. e· 

• JF'ont(!nelle scusar~ qualclte errore di 
(Jztest' opera in favore de' motivi,, eh:~ 

., ~ . . s. ,_"'"no ·~pzrata Q> 

•' 





NUOVI 

DIALOGHI 
~ DE, MOR TÌ. 

DIALOGO i. 

JJEMOSTENE ~ e .MIB.ABE.JV, 

MIRABEAU 

OH Demoflene, ombra illufl:re, oratoro 
fut: ;m e di cui ho tanto a m m irato l'doqnen-

' za, e rardcnte patriotifmo, fa ; ebbe permcffe~· 
di potc1111 i trattenere uu iflame co11 voi , c 

così a!Joncanare la noja, che. perfcgnira gli 
!lOmini fiuo nella quiete dc trifii campi Eli s j~ 

DEMO')TENE 

Conosco a quefio ling uagg io Mir::tbeau, 
de' cui fcntti m ' info rma ron o molti illnfiri 

morti · rcceprcrnente qui d ifccfi·. A ccofhnnato, 

~ome voi 1 .. »i r~unori b~uafço1ì dc:lle g•a11c!i 

\' 



NUOVI DIALOGHI 

,&lfemblee N.ar.ionali t•), nori polfo acco111o. 
darmi al .filen7.io, c ~.Ila folitudine di quefio 
fogg iorno , che noi .chiamamo, .non fo per· 
eh~, gli amwi flisj. Il defl:no degli uomin

1 

fuà dunque di effere non meno ing?nnati 
~uaggiù, che 'fulla terra, e di non potere 

. _giammai <!.lTere felici ne -pr.in:a , né· doiDO Il 
Joro morte i 

Ml~A_BE.AU 

Purtroppo l'u.omo è .condannato a p.afccrfi 
(eti1pre d'errori ,_a camm ina re da illniione in 
;illufione. N:oi cercammo a!Jibe;Jue que lla c:kllj · 

~loria; nè per quefto i fc!oi · incenfì c~mp~tr 
fai~!JO lt: nof11è rene, i nofl:ri immenfi lavorii 
j rLCJj, eu( ci iìamo e~lo!ti? I nofìr.i gimpi 
per veri tà non fmono fo.rfe trC1ncati in modo 
~gualmeme fuml.fo? Non fcppi io, non ba 
J>»cl:o t~!11po, che la mia ripur,a zionc d ' ora· 
'oro:" ha dimi>,uito d' _a!lài, cb.cchè più non 

l $fino fra i viventi, e elle la fama iHq~IiHat~· . 
:JQ1i di u_omo d i ltato è ipterame.nte· fvç.r.ica : 
,cqe an(!. i J.c m i c ceperi furono fcacciat e dii( 

j') Il p•p~lo, ;,.,~an-tJ al g11alt DcmojjnJe llriiJ• 

gt~v,; formava ""t: -v<r.1 Affemblea Naz.Jo;Ja, 

!.e, 4!111 quale eg!l ft recava pqjotJa/mnm 

jp '1/fCC d1 Y(Jt!11da r_v; -. jrwi f'rlfff'[fl11(lllfÌ, 

fPJ/iC fi &0j!tl/i!fJ /ffJ lij P!]i 



DE' MORTI. 

tempi.,, che la- patria riron0fcente avct•a in­
n:ùz.ato ai gran di uomini? Voi pute non fofie 
riù felice di me. E' vero che i fe<.olt COPifo­
l:d a reno la corona d'i m mortalità acqutfia ta vi 
~alla voftra eloqucn:r.a; ma la pofl:er ità giudi. 
tò più fc\•eramentedel ~vofho patriorilmo, e 
dei vothi lumi politici. Non parlo dd yofi ro . 
coraggio: fi perdona ad un 01 a t ore il non a• 

v eme; ma a colui, che d i e de nn gran moto 
ad un i'ntcto popo 'o, e _ che ha voluto imp ri· 

·mere un gran carattere al!a fua na:r. 1o11e non 
1ì pe •donano per egual maniera falli, che 
traggono diet ro a fc la ruira drlla li.ra patria"' 

ri1 h cornnione, e le tergiverfa7.ioni, che an-
r~i num.i;;o la deviazione dagli aufteri fuoi mc:p 
1d4 <lefiq)Ì principj. 
ha DE-M~STENE 

ra· Confeflo di ave re p relovcrgognofamente 
IOQ la fuga alla battag lia del Chcrfonefo; ma re 
t~· meri tai biafim·o in qucfia on.afionc, YOi con-
:a: ver re te m eco.., che il co' aggJO, col q J ale mi 
dii( avvelenai, anziccitè cader m po tea de n~iei 

nemici, canrellèl intieramenre quefi:a macchia. 
1,1, - Si dà pani01:ifmo più <.u!1ante, poliuca più 
tJa• protoi.da d i qt. dla che io ho tRceHantemenrc 
~rr dimolt rato , ,! eclamando (.Ontro F ilippo • e 
•1i. sfo11.ar.domi di c011fu vaTe l' indipendenza 

AL!;;niefe cotttro-i~avtda ambizione de' re dcll11> 
A .r. 



NU:GVI DIALOGHf 

,Ma,c.eclonia? Mal~rado le richezzc d.ì .~jUcft~ .. 
. tiranno, e i fuqì raggiri , non venni io a q. 
ro di form.are C{)ntrO _dj Juj Una j)OtC.ntC COl}· 
ft:deraz)one d.e' pd;Jcipnli .fi.ati della 6rec1a .? 

.lNoil pem:wli io '/~>n tutta 1.!! fagac: tà d· up 
.lUOmo dj fiato, te mire ,ft:gr_ete,. i' ambizio(o 
·.~aratt.ere di ~JUefto mDn;nç_a ? Quand' io cct,~· 
~ro il p.arcr.e di 1'_0cion.-:, portai p-rudentemcn­
tc il tearm ~ella gue·n:a fuori pcl rer-ri.torio 
'Attico per ~llont~narn.e i dif;!ih i i.n vcc.e !;li 
attcnd.e re fn l .proprio !i:olo il nemi1=o , nqn 
~iedi io una _gran prova dt:lla 11)ia ,fupcriuri• 
,tà Ìn politi~.a? J,.' C~to fu p,e-r Y.eJÌtà iurctice, 
ing:mnò la mÌ:j fpera.nz.a j m ~ l;IIÌ Ji pollo!~~ 
lfJi)"c imyu_qnc _p ii _;-.cç~~;:n.J:i del!\!- gucrr.a ~ 

. MIRA.BEAU 
~Ì a Vo'Ì re Zl,C deve !a colpa daccht' ne 

~ne la principale c~_giçme ,:oll' impedir.e che 
foife da co il com:t.ndo d f: lle truppe a Focion,, 

1che i.n tante Qçcafi9ni !tycva pimofirfto ilf~G 
-?alo re , ç~e e.ra fé:m p re ftatç> feli_cc , e clìC 

;;odcv.a la copfiçlenY.a <;le' vofiri t~IIeati. Per le 
fiUal cola llll.orc!J~ voi dirigevate a vo!ho p iii, . 
j;çrc _i l popolo d ',A tcpe colla vofira eloquenz;, 

!J ne gif,pone!l,e SJÌ fpiriù col }10tCnte '/Oftro 
geni9 J. f~gpo pi f.;tr norniua:re in ge11era!e 

..,.,(;J~i ph~ .yi pi~ceyf.l; non aveçe fatto preferiro 

'flç}p!J;p il t~rç 1 esl ~ Litklç , Gb,c y:cti l{;~~ 



DE' MOR'i1. 

r· gfidtc, intimamente rerfuafo. della loro inr,ìJ' .... 
1· tieienza· , e d'ella mancania de' loro me~zt 
l·? pufonali? Confellàtelo, poichè fiamo nel fog~' 
m giornO f.-ella VC!ità' IO fpiritO di partitO, 'JIIt•• 

(~ Jl• jlage!lo d; wtfe .fe repubblicke, le gclofiw 

vofha contro qnefto grand' u01no refero vitti.! 
me i vottri concittadini. delle vol\re partico­

~~ 1ari dilfenfioni; eonfeiTate , che gelofo del1:1> 
r ftta virtù,. della fua• riputazione fem~a m;u:;.,., 
~n chia avete V'oluto umili01re in queflo· celebre· 
t• capitano l' eratore non meno famofo , che e" 
ç, guale d'i cui la fcure troncava, e . diil:hlgg"::vl:­

l~c fovenre l' etfeno delle yoftre aringhe (~) • 

1-

1e 

~. 

le 

Ecco tJ.Uale fu il maggior · faHo della vollra· 
·:mmini!lra?.ione. Quefto f~tafcinò fcco cnll(l.' 
ruina d'Atene, fa ,;ofìm, e dimofirò che ii' 
•olho patriotifmo· era fub 0rdinaro alle vofire 
paffioni , che qudl:e vi :rccecarono al fcgn0 , . 
elle divenuto incoerente a YOÌ ll:eiTo, nd mo­

mento che facevate i m:~ggiori sforzi per fai~ 

"are la patria dal giogo firaniero, allontana­
il• . ne cofni ,. che folo fra i , ofiri contemporanei 
i/-1 
ro 
ile 
ro 
r.\ 

po teva co' fuoi talenti afficurare l' eiiro de'. 

v~fìri l5Jioriofi difi:gni •. 

(" ) IJ e-v,;•fleru c~nfe(;.:va, c ne Focione tlif!rrtgge':J~ 

f•-vcnte CO'IZ U d .l fo/:1 jJti/' O [.~ r t/fitto dc' 

fttoi &l:jcorfl ' zu4m/i lo chitMJt!IV/e l:t fCILI'e 

A-3 

l . 



'S - NUI')Vf DIALGG!U 

DBMOSTBNE 

Se li mio patriC~tifmo può :"·:=re fc:>if~rt• 
in quella occafione, credo averlo dimoflr•ato in 
fupremo grado allorch~ ofai con grave mio 
pericolo perfon:~Ie riparare all' efamiment0 del 
tefo ·o nazionale con fa rvi verfare il danaro 
èefiinaro a' pubillici ·rpertacoli., malgra,lo che 
In legge v ie tafiè efpretTamente fotto pena di 
n1orte la f.:mplice propofizione r.li convcrtirl0 
.m alrro ufiJ, 

MIRABEAU 
Omvengo con piacere che queflo fLJ un 

1:rat to di virtù, di coraggio, di v ero fpirito 
patriotico; ma là pofterirà ha tuttavia · ragio­
ne di biafimarvi, ficcome ebbero diritto gli· 
Atenidì di bandirvr, allorchc vi lafciall:c in 
fegnito corrompere dai nemici ddla vot1ra 
YCpubblica, per un yafo d ' oro, che voi non 
arroi1We di acc::ttare . Direte forfe, che' voi 
difperavate in allora della falute della voll:ra 
patria, .ma io fofp~tto che il vctl:ro difprezzo 
pel maggior nnmero •di ']Uel!i , _che com po .. 
11evauo la vollr:1 democrazia (*) v' ifpirò tan­
ta avverfionc per quelìa forma di g Jverno , 
e tanta alienazione dal fervido, quamo ardo. 

,(") Q.,.; trattafi delta DmJocrt.n.fa (!Jfo /tlttl , 11013 

d eU a r •~Pl' rejcl:t.H i 'li (l, 
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·.r e gli altri avevano per invefiidf deg1'irn.pie""' ­
ghi; e che voi rtefiò avevate fino a quell'. e~ 
poca dirnofira_to pel bene della pat\"Ìa. Ma fc: 
'iuefii motivi_ pofion0 fcul"are in voi l'interno· 

cangiamento di principj, dovete cJnfefi":ire 11 

che non vi ha alcuna ragione, che po!fa CO"' 

prire, o nafcondere la voftra deviazione da: 

quell' :iuftc ra incorruttjbilità, che vi ~vev~ 
,.. fino a quelr epoca dàgli altri diflinto• . 

DEMOST.BNE 
Queft' è la fola yolta , . che io ho cedutlil' 

alla corruzione , rome del 11ari una fol volt~ 
errai in politica, qua!'ldo .efclufi Focione dat 
comanùo delle truppe -. Ma chi può vantadi 

· di. non avere coftantemente comme!fo veruna: · 
debolezza ? Cicerone ebbe le fue , allorchl! 
c:oncorfe alla troppo grande elevazione d i' 
Pumpeo , ·e dopo q narid o adulò fervilmente i! 
tiranno della fua patria. Ma, fiami perme!f!D 

"di dirlo, voi folle, Mirabeau, :tncor p.iù de­
bole , più ·ve1 f::>tile , più colpevole di noi 
tutti..._ Se le ombre, che mi refcro di \'OÌ con­
tezza 'r;:"!:c;o fmcere , voi tenta:fte di vendi­
carvi del cero de' nobili per la ragione, che 
nell'epoca d ella convocazi~me degli Stati Gc• 
ncrali non \"Ollero am fnettervi nel lo-ro ordineo 
Voi inclinaYate p.:r fentimentCi alla mon'ilrchta" 

allòl~J ta. Vo-i o?inaYate, ch.c: la vero Jjbel·t~ o 
l.l 4 , 
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può tt·ovare folo in queltn- fÒrma d i go-;·erne, 

·e tllttavjà vi sforzafle di f~rlo crollare dai 

foRdamen~i. Nelle gioì·n;;te del 5, e 6 ott()bre 

J'OÌ vi vendefie ad Orleans; e poco prima di 
tnorire vi lafciafie comperare dal partito del 

11'e. Se folle alfol!.lto dall' Alfemblea Coflituén• 

te , folle coJJdannato daW opinion pubblica; 

c fe vi accordarono poro mt:no che onori Ji­
vini ~ fl cadde pofcia r..-::1 contrario e~ccelfo;, 
ofi.HOniJ difumate le voftre ceneri dal Pameon. 

,Tale è l' afccndente degli uomini firaordinarj 

che le loro granùi :lzioui, i loro 6•·an talenti 

veiano imeramente i loro difett'i. Quindi neA 
temp~o òell:!. fama terrete fllmpre un pofto fu~ 
l>lìlme per la rifpofla che .det1e al cerimoniere 

iJJrè,_è; per le voll re meravigliar~ riforfe nelle 

:maggiori crifl della Patria, come farebbe là 
llÌunione delle guardie nazionali colle truppe 

~i linea , c il:gnatamenre per la fagacità , 

colln quale ~vere -predett-o tu~ti i mali , che 

tlvrebbe ·prodotti h foéietà de' G;:>{.'obini, 

«:'{uando :tv_.e fie il coraggio dì ·dichiarare, che 

~:~vrefrc fatto una guerra implacabile n tutte 

le fazioni, di q t<alfiafi nome. Qual' altro uo• 
mo, fuori di Cice~nnc , l'l'a poiTeduto al p~ri 
ili voi in eminente grado il talento di declJ!­

IIIt1are efiemporl!ncamençe? Qual · o ratore cb h :: 

,tJn' eloquenza più v ulc.w ica ~ ed ai tc mp> 



DE' MO~TL ~-

tla!fo· una· !ogic!l più lì-retta ,- c convincente ~ 
Qual cittadino eccitò, <1om e voi, tutti i con·­

trafli dd l' op{n.ione 1 tutti· g.li slanci dell' en"'i 

tu!iafmo.-? 
M1RAEEAtr 

Oh Dcn10ft'cne, 111io maeflro! Voi d'ìmcnilf- -

6ote, che l ' adulnzione · deve cfferc in ban..,­

do da quello foggiorno. Io ebbi ficuramcnte 

degli itlami felici; impreffi un gtan moto­
alla rivoluzione; ebbi la glo-ria di goverl'larc· 

a. m !o talento i fiotti bu rafcofi de !l' Affem• 
blea Nazionale; ma voi,. e Giccronc portai-le 
il· v~nto d' a:n:r trìonf~to d' Efchine, e ùi: 
OttenGo, rivali di gran lunga fuperiori a\ 
qftelli, chi io· dovetti combattere. Non· fi mi-­
fura for[e la gloria d.c' v:incitori dal meritO' 

dci vmti ? Qnale d:fian:r.a non~paffa dalle vo-· 

flre aringhe alle mie, qual differenza dalla.1 

n'l-ia eloquenz:IJMI'hna a!la .mia eloquen:lajf~it·· 
ta? 11 get1o, la tJrOnteZ7.a:,. la forprefa·, tutto• 

concorreva a fare. fpiccar~ la prima • Ma al­
lorch~ io. COJ~1poncva un· d-i fcorfo concatenato,., 

c:d eflcfo, il lettore fcemava d' interdT:-tmen-· 

to, ne più ravvifava in me il medt"fimo ora-· 

tore .. P el contrario qu anto·· più fì leggono le: 
voflte orazio.ni ,.altrettanto fi fente com mollò l>' 

f6tprdo, t>rafporraro·, follevato' ;I, di fu d •. 

fie: iìellò, !l folo t:aragone ,_ eh e può efift~re: 

k.SJ 



IG NUùV'I DIAt0GHI . -
fra me, e i due grandi oratori delJa Grecia, e 
di Roma, fi è, che la morte di tutti e tre 

fu cgualmeute functb, e violenta. 
DEMOSTENE 

Poicht! voi ,·olete ib.bil.ire un~ di!Terenzz 
rra noi , conven iamo~ che Cicero1,e ci fll 

' fuperiotc . Mio emolo nèH' eloqueuza ,. d por­
tò fu di me la palma della virtù, il fuo efi.., 

~Ii0 fu tanto gloriofo, cruanto fu \ergogno· 
fo il mio, ed egli meritò folo la gloriofa de­

llOminaz.ionc di P•I·Ù• della l"tttri•l. La voftra 
ptJbblica condotta, e rnenq ancora la priva~ 

ta n?n può fot1en.:re !X'' alcuna maniera il 
p:aagone coll:l gloriofa carrier:l, che egli ha 
.l?ercorfo; e le gli allori di Mil:r.iade tcMero 
il ripolo a Temif1ocle, la gloria di Cicerone 
p~rvenuta pura e f:enza macchia alla po!l:cri~ 

tà; eccita mai fernpre anche qui la mia no~ 
i:Jile invidia, Qudlo grand'uomo ci jj> ~ova 

c:\·identemcnte, che , • ., fl d t. rlo>"Ìfl. cojt.Jnu, 

~~~ -v~ra gr..oult"{_\fl f•"V' !11- -vittù, e che l' ru­

WJO d·o"Urebbe irrevoGrt~ilmen tt )tf.Ui r la fofft bti! 

.;wrlie po: il jo!o motivo tlrU' am~i,-_inu ~ ' d~ 

;;,t• "'11 c i.tne [t i Il Lf r ife • 



DE' MORTI ,_, 

DIALOGO II. 

t.ARLO L, e LUIGI Xfl'L 

CARLO f, 

QuJnttmque in queRi luogn-i noi nma lf'RII 

mo, che ombre lcggieri, e deb0li fantafmi 7 

nè poiliamo· abbracciarci J' un l'altro, ci t" 
almeo" pcrmdfo di rcciproc:Jmentc confol:ll"· 
E:Ì . La nofira bontil fu àunque cagione del­
l~ nofira morte, c d ' una 'mortè .••• lmruor­
tali- lddf Il fangue degli S:uardi, c dei BorQ. 

boni fu verfato dal:lc mani: d'un. carnefH-t. 

i·Ìil pat'ibolo !. 
lUIGI xvr .. 

Siamo· Clnceri, m io caro c s(ortunato Car"' 
ro , non ftt la nollra bontà.; ma l.H:nsì la de-· 

b0lezza nofira , che ci ha co!lato la vira , fc 
\-oi avelle meno ciecamente ubbidito agli im· 
pulii de' voflri. favoriti ,. particolarmente di' 

Dnckingam, la d.i cui inf:elice f.pcdtzione, c:t 

fncceffivi ro\·elèi ccGitarono il popolare mal· 
contento,. voi a·vrefie p3cificamenrc regnato •. 
Io fui eguaJmenrc debole,. c biafimevole di,: 

voi, allorchè tflll"erai.l' incredibile :~bufo · dcl-· 

Jc m i e finanz,e.,. allo re h~ co;;-g_edai i p m bi ~>' 
~'ì çco.tw.mi ,miniftri,. cl1-e fr òppnnevano. ali-

~ ~ 6 
/ 
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carattere fall~fo, piutto!ìo dilli!;'aro:•e, cf' una 
regina, Clli ave2 lafeia to prendere tfl'lppn a!:. 
cendente. Il \'Oiho regno principiò col tnal­

contento, e finì culla faLJguinofa catafirofe 
-c:ldla volìra morte : il mio ebbe princi"pi@ 
òa!re benedizit!'ni; fu tollo feguito dalla gc~ 
neral-e difappro.vazionc, dalla rivelta, elle. fira­

feinò colla mia caduta quèlfa della imera 
:mon:nc hi3 • 

CARLO f. 
~ono bea lontano dall'aggiungere allevo­

:llrc dif~razie, ~d ~'~l vofire rammarico il rim­
provero de' tvrti cou~dercvoli- ~ che voi a\·c­
te il coraggio'· e la grandc?.za d ' antmo di 
confet1nrci lllgenuamenèe. Ma ra ye•·it:ì. '· cl1c 
noi cercl1ian·lO efdufi,·am~ntc in quefia c<Jn­
verfazion~ rl'li obbliga a farvi ollervarc che 
m!_P m i credq interamente dcb.iw.re della 
trilla mia fi.ue alla m i a condo r;:a , fie come voi 
jÌete ?Jla. vofira ~ e che per riparare agli fl;lra_ 
;r.iati priucipJ del mio regno feci tutto quel-

1o che ii poteva far.: da un prin~ipe buono, 
giufio, ed illumina to. lo convocai il p:u-la­
.r.nentO, ed :::ccoulcnt , i a t ttte le: mifutc: da 
.c,ffo lui popo!ì.e per là a.t1icurat e la fu~ dura•a , 

LUIGI XVI. 
si~te di· buona fede ·, e dite che vi a~)j:>Ì"' 

,lg,tiallc :1. <J.t!CCo f>U:rro a1lO[il folta11t0, che 
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ao.J.a rono a vuoto i voftri ~;fgrz i p!!' f.l :·ne !".:n~ 
. za dove pel contra-rio io ho convocato i 1-!o­

tabili ·finç:eramt:nte, e di m~a ptli:J>, e Lrb:era. 

volont:à. 
EARLO I. 

Vi trm·afie a ci·ò forza.:o· d~·lf efil,urimetl'­

to delle vo\11(;: ~nanze, com.e io· lo fui dd 
}~U~)blico n~al~·cn-tento. Ma io non ten~ai. d.i 
f~iogliere il pH!amentf) a m.auo a.rma~a, lic­
come voi an:ll:e J.' im pn1denz:~ d i- v C'l! ere fa· 

re, bcnchè. il p1rlameLHO Naziona-le,, ::>t1iano 
gli !hti generali da voi lteffo convocati avef­

ffPO i-1< lr>ro fa,·ore t.' ail'cnfo dell' imm<:nfal 

raaggiorità de' vothi f.uddiri. 
LUIGI XVf. 

€ii> f.u,. l'erchè avca ;·iconofèil1tO·, che· 

un' :~!fembka compoft.a èegli elem<:n.i di· 
unte le pai!ioni, delle più ard~nti f<l7.ioni , . 

e divi fa qnanto lo è il cido dall' infcrno.uon. 

j?Ottva operare al«un !.lene •. 
CARLO I. 

L'dito ha giu!Hicato !.a V0ftra- idea rotto 
qJ.lef'ro raj?porto, ed. ha provato eh.: q.H.:fia: 
a(f~;mblca era più atta a. di!l:ruggcre, che mm 

ad cdiGcare. llia il n•crivo fcgreto, ch.e vi­

àe.terminò a tentare la Ct.a. d.ifiùluzionc-
10011 fu piutto!to la brama dt conf~:rva.re la 

: "!'()~bt a1fqlutl\ aHtorità ,_che vedevate. vicina 
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:1 sfuggirvi dalle mani? Nen aumen;:~lfe voiì 
quefie divifioni colla- voflra lilta crvil.e? 

I.UlGl XVI. 
E' vero lo confctro; ma Cl'lrnrcni1e dd' 

pari, che erav~re più teologo, che rneaarca , . 
E' che ,. i o.ccupa·,·att ta·lmente de' cavilli, del· 

le controYérlìe, ch-e r,J!armafie fli Ingklì 
fulla Jo~o rcligiorJc. Quefia fu la \'er:~ cagio~ 
11e della lummofì'a, che fi HTlltllfcfiò contro. 

di vor, e la guerr:~, che vi nweféiò èal tro­

llo fu un:~ vera guerra di rcdigiov.e. 
CA1LO f. 

Ebb1 al m cm v i l coral:g io d i !ofiencre l :t 
mia C():·ona colle armi alla mano, e non la ho< 

perduta che dopo efière lht0 vinto in. b~t~ 
t3glia a Na::wrhi. Voi pel contrario prendefle· 
rl partito di fuggire· a Varermcs. lo aRche· 

dopo la mia disfa.na mi .gettai .fra gli Scoz­
zdì per tentare di nuovo la forte delle armi~ 
l'otn·a io p revedere" o merit:~va io forfe, 
che la loro armata. mi tra<litfe, mi defie irv 

potere de' miei nemici? Voi mi apcttfate d'i· 

cr:.ermi troppo iuviluppato Ìl'l _ dif_p,trte mera .... 

mente teologiche. , Non avete forfc voi pure· 

troppo aùerito alle itligazioni dc''preti, cho: 

:!ì rifiutavano 111 g_Ì~Jf>IHltnto . , dtc. fi: efigc.\:at 
~a loro~· 
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Non poflò negarlo, e riconofco in voi­

llll carattere gncniero, cpe io non aYre;i mai· 
avuto ; ma al m e no mo!1rai alla t'n i a morte 
1:1 llelra raflègna?.ionc, la meddima fe : me7.­

?.a di voi . Quantt mali uon 2v1ei io rifpar­

miatì otlla Francia' fe avem fatto pDgnalare 
Orlcans , ficco m e \'O i fa cene per Cronr.vel • 

CARLO I. 

Quelli a!Taffinj , cl1e fi ,·ogli0no onorare. 

elci nome di col;i di ft .• to non erano nè del· 

voftro, nè d el mto cara t tere, e nou a,·reb­

bero fètTito che ad infierire i nofiri nemi­
ci. Altri Orl12~ns , altri CronrJJd ,. altri fa .. 

z .io!i fa.rcbbonli !0 levati. Arrigo W.non avanzò 

d' un folo paflo per avere tatto pugnalare 

Guifa. Il voth'o, ed< il mio maggior f.allo­

in po!i ti ca fu l' alterna t iv a della n0fha fo rza, 

. «: della noftta clcbokz7.a, e per porl:lre p-iù. 

finceramente fu l'a debolezza rlel uofiro ca­

rattere. Voi accettafl'_e una· cofìitu7.iune, che 

avrefte voluto rovefci:na al momento. Ndl:t 

reale fednta compHifte come un Sovrano, 

che v t;ol eflère a!Tolllto • In. tltre occafìoni , . 

e particolarmente prima che fi ritira !Te il cor­

po coRituentc al luogo detto. Il g ttloco del 

-,attone fpicgalte egualmente tutta la fi.tpre ... 

~~ ~\l.torità,. c ,poi dopo vi gettav.atc: fuppli-: 
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a:antc -fra le braccia di q~;e!bt medcf:ma af'­
f<imhlea • La bontà• in S·. L11igi , in Aerrigo 
I•V. ed in ~Jtri ,. non cfclt1deva la fermezza, 
Confeffiamo dur~que amb-edue eire la rlebuln.;:;a 

t/el P;•inCJ"'J•c t~·,re (cc a p o· tut, e P"' lì jt:oo· 

J.:d~tti mrr!; m..-::ggt·o;-.i, che n-ow l.l t::'ranu.t.#f, ~ 
e l,t cr~<deLt!r. Ltt mia debo!er.,<;,a rt'du ,f{e f I1;-­

gldltel'i'a agli o.rr>o;·i delle cl:jco;•die. civiU, q.ui.n­

di ' tttF t!-J:t'i'fht\,/ane Ji Cr ow'Ziel . Ia -:~CJj}t·ct ;·~· ... 
tÙt/fo. la Fr.rnci,t al:e rlcprcd..t.,Jo·;z. del!tt Cbnc , 

e fi ti;:Ò fao. iL rot~rfcio gc"'-'JC1'rt/e, clu non ctJ-­

je.rR. /e 1to_n <j!Utndo· il /No n1~o-vo go7)e,:,;o }:.r1·è 

pioJamenre ccmJuLidat o c..!l.J. p.1ce al d; fuor.; , , 

' c.o~ leggi .fl,rbil.i .1! d; de1111:o ,. 

DIALOG.Q lli-

C'ATI:. IN A, e ROBESPIERRE.. 

1\(ìBES'PlERRE. 

SAlve Catilrna ; ;•oi Ycdeta in rne quei! 
Robespierr.e, che. ha tentato co.n mezzi dai­
,·ollri divertì di fottomett-crc. al fuo. d0mmio· 

un impera non meno potente di guello di cui' 
(eraafie impadronirvr. Uomini del nolho CO• 

E io non avrebbet n mai dovL,,to, foccombere, 

fj·ceo.me- ~ av.ve.n~1to il vo1 fottQ il. d.~b.ole.l e 
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t~mido Ciceron..:, fotto un SeMto diviso o 
corrotto, ed a me fotto un' a11èmbte~ domi­
nata dai partiti , fotto rivali i più fpr~::gevoli 
,Ri miei occhi. 

CATILINA 
Io ave a tuttavia m elfo in: op-era tutte U 

molle , che poffono afficura.re l' efitG dci pro• 

getti fimili al mio. Lulingarc la giovcfl)~LÌ,. 
corromperl a co' piaceri, indu rla al delitto f 
tovinarla coi debiti; obbligare i numerofi. 
miei creditori a feconda rmi, facendo IOlS>, 

travedere, che non ayevano altro mezr.o fuo"' 
ri di qucfio , per effe re p2gati., a.ITezion:trm i 
le femmine più corrotte, ed intriganti; effi:-re 
fempre. circondato da. prezr.olati satelliti , di. 1 

eui gLi u,_ni doveano pug-nala-re Cicerone i111-· 
propria c afa, gli altri paralizzare i m i.ei ~;~e· 
l'nic.i col timore., e collo fpavento; a-tlicurar-

• m\· per ultimO' di un corpo di truppa, fcgna• 
tamente eifet:mi fatto un~nte par:iço nel 
Senat0 ••• ~ Riivond ctern i, Robefpierre, che. 

a·vrefte voi fat to di megl io ? 
ROBESPIERRE • 

Qna:r !èmplice fe\_1atore ,. ;;:he ''oi eravate 
nel fenato Rom?.no ,. avetè"'--fatto licuram<:nte 
tutto ciò, che era in voftro pote ~c. Mi pare 
però, :Che quand<) li vcletTc efaminarc la cO:. 
f~ p.iù da virino, troverei , che la \'Oll.f,l 

( 

'l 
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condotta fu pi ·rttotto q.1el!a d'un giovine rd• 
vinato d~i dt:btti e d ivorato dall' 01m!:>izio· 
ne, an"icchè i! contegno d'un avveduto cofpi. 
ratore, e che voi avete agi•·o da disperato 
piuttoitoLch~ da 'politico. Nmi po(ev.1te voi' 
fi) rfi! con una collante d;fiìmula?.ÌQDe ingan­
n<re la fieffa vigilanza di Cicerone; imporre 
al fevero ed inHer1ibile Catonll; inventare 
delle cofplrazion i per invilupparc nelle fiefli: 
i vollri nç:m te i, o quellt, che avrebbero po• 
tuto fcoprirc le voftre mire; fupporre la pa· 
tria in paricolo per fare creare una ve-ra dit-: 
tatm·a fo tto i nomi di C'Dmhato di jaftue pr/h-. 

\~li ca~ di Comitato di 6ovtrno , od altra de-
. lll'im ÌR azione qualunque, e fargli accordare, 
e -prorogare il potere più arbitrarie; farli no­
mi·nare membro del Comitato fielfo, riunire 
in elfo i vofiri fauteri, e render/l) affoluto 
~~:ollC: fcagliare fulle tefte di tutti, e d' ognu­
no il terrore e la morte? Quefio mez?.o non 
farebbe egli fiat9 più potente di tutti i vofiri ?. 

CAtiLINA • . 
Quefii mez?.i non li confacevano coll' im• 

petuofità del mio carattere, colla mia sfre­
nata . pa iliLne per li pia c eri , meno poi coi 
tempi u.e' qual-i io viveva, e cogli uomini, 
che mi circondavano • lo era più licuro dell' 
~tito con un colpo di mano , n~ mi fare~be 
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andato fallito, le rradito non rn 'avefre un in· 
·difcreto mio con1plice, che ebbe là d~.:bo­
.lez7.a di confidare i miei ~'rogetti alla fua 
innamorata . E' vero'· che avrei forre dovu• 
to combattere CcfHe nel tratto fuccemvo; 
2iacche non avrebbe mai voluto div idere 

. me co la fovran ita. Ma per lo . meno patte g .. 
gianào con lui io m i fare: i vL.dnto ti fe·con• 
do c; ttad-ino di Roma, e del mo11do, e pri• . 
ma d ' ogui co fa avr.ei avuto il vantaggio di: 
accumulare immenfe r-icchezze, ed il piact·re · 
di vendicarmi de' miei nemici • la vofira 
condotta iuvece era alfai più lenta, e meno 
ficura. La grande confidcrazione di cui go~ 
«levare co'voftri colleghi in faccia al Governe. 
Elitre al comunicare a ciafcuno di voi l'avidi .. 
til, c l' ubbriachezza del potere , dovea an-• 
che renderv i gli uni :~.gli altri geloti , e ter• 
ribili. Quell:a è la lto1 ia de' Tri rt~;s71irat;, d~' 
'D~W1t71irati, c di tutte le alfocinionì di tal 

natara. Altronde .il popolo Romano non era 
di carattere a poterglìfi facilmente perfuadere 

fì rcome a' Franccn, di tutti gli afi\11·di poli­
t ici , co' qu~ali vot fp:tvcntav3te i voft ri con­

cittadini a gui!à de' fancinHi, che temono 

i fantafmi. Cicerone , Ce fare, Catone eraNO 
altri uomi ni, ed i yofiri giacoqim prellb dt 
uoi non avrebbero potuto avere quell' ~;rce t:.•. 

dente, ç: he ~bbc ro ai vofhi tempi • 
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R8BESPIE~RE 

Bi fognava· acculare Cicerone, re111der 1.0-
fpetto al pubblico Catone, Cefare, e qu:lllJ 
a_ltri fi orponevano ai vptlri dif.:gni:. fo feci 
<:osi con Daqtcn, Vcrgniaux, Briffot, feci 
tr.orirc in mallà un gran numero di deputa­
ti, i più diiEnti pei loro talenti, e ·.pel Io­
'0. c iv itìno .• 

CATILiNA 
Lo fo; rn:t malgrado il ·!oro merito, che 

io· non ofo CQntrafbre , quelli cittadini era·no 
pigm-ei in paragone' dz quclli, -c:he fedevano 
,Il~~; co nel · fenato Romano·. 

ROBE PIERRE 
Per lo meno converrete m eco, cne- 'io 

· ·c!ibi un genio più cofpiratore d~ voi, gi:~c~ 
~rhè tenni fotto ìl m in giogo- per ben diec"ior­

tfl' mdi una gran lt.azione , ne dinorai a; mio· 
piacere le vittime. domina-i lo fieJfo corhi.l.· 

taro di gover~o-, e mi· ricoprii d'una sì· pro­
foRda diffimulazione, che- era E:oRiìdctrato co­
n1e il Repubbtica11o· più auftero, e chiam·.no 
il vrrtu•f• Robrjpien·•. Sembrava talmente di­

pendere da mc fo!o la forte .della Repubbli­
C:I, che fi diceva Robejp/urc o la mt>rte, Non­

fl 1inò egli d ire , che vi v CII eva tutte i-l m io. 

8enzo, e tutta l' audncia di ciò che chiama­

ti ddìrto per far fopportare ai ~.na r.az.iouc 
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corr~ggìof:a, ed ill.tmimr:a, tanti arrcfi; o 

profcrizioni, tante raJfe, tante a t bitrarie per­
quifi?.ioni, rami faccheggi, tante mig!iaja 
di vittime, e \'Ìolazioni d'ogni dirit~o, e 

princirio, tante denunzie di perfone prete· 

fe fof!>ettc, e fatte da uomini più ancora 

fofpetti , ma che _god~vano la mia p rote7 ,o-o ~ 

ue; _per (ar tollerare un' orda di c:~rncfici; 

comitati riv.ohlzion.arj ~ armate rivolu:~.ionil ... 
rie; ii1 una parola, la mort~ appl ic ata per 
commimiroria a tutte le leggi, aCìlfa fu tUt· 
'te le mura, la fpada di Damocle ptr cosi 
dir·e fryfpt:fa ful capo d ·.ognuno ? A vre!1e voi 
ilVUtO ii ,t;delltO dj creare q uell e focictà affi.,. 

_iliate, che c,ia nmi i pu11ti della Repubb!'i· 
ca corrifpondev~nQ colla ma d re foci età , cd. 
;ivc:ano iJ morto d' ordj·ns:, il loro gergc, il 
Joro difiintivo; p.iù di farle a_gire, come io 

faceva, a mio t2lento a guifa Ji t.antç forze 

.aufiliarie? Ch)! ne pe-nfate yoi di quellf! fella 
J.l' 1: lfere fu premo, nella q naie riunendo il 

l'atriarcato a!la D ittatura, mi ubbriacai eH 
9-uel!o !lcilò incenfe, çhe fin,ge\.:.ll di porgerf,; 

·"Dio? 
CATl LINA . 

Credere ne foife · perfu; clcnn i,' che tLitt!il 

que!l:e grandi molk politiche , fl!rono da vai 

(Gli' iP.~lH\: , e mc ife ill moto , S le Q)nJ br; 
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qui è i fcefc dì recente mi hanuo raccontato 
il vero fugli avvenimèl1ti de' tempi vol)ri , 
le belle cole, che mi narrate furono prodot­
te da una turba d' intriganti, c di a m bizÌo· 
fi, che cercavano, ficcome voi, Ìlmalzarfi col 

favore popolare. Convengo, che voi abb-iate 
f.1puto profittare àcHe circofianze; ma nmi i 
lii10rti, volhi contempo1anei rs' accordano nel 
dire, che voi non avevate il genio dJ pro­
(lmle. Aggiungono anz1, che profcrivendo 
voi indiiìint' mcnre' i ,·ofiri amici, ed inimi­
ci, i francdì d'ogni ·parti m, e generalmen­
te tutti quelli , della cui fama crante gelo­
fa, avere di confègllçnza accumulato fui vo• 
·ftro capo uu tal pefi1 di vendette , che ave­
te dovuto neccfiariamente fuccombere; che 
la voiì ra i·nvidi;I, la t·ortra diffidente ; imidità 
( tJaffiuni, da.lle quali erat•ate dominat~ piLì 
che dall' a•11biz 1onc fieiTa) v i hanno impedito 
di afficurarvi un l'a rt1 t o, che ave fiè in t eretTe 
a foiìcnervi, c che voi temuto da ttttti me­
t1ava.te una vi·ra m ife · abile, 'e fra lo fpavcnto, 
M.a ciò, che: dercrmiuerà fempre la mia fu­
periorirà fu di voi, 1ì é che io ho dimoflraco 

tutto il cotaggio d ' un capo di corJgn.1a, fia 
allorch~ den'unzia,o in p1eno St:n~tù ·da Cice­
rone ofai rifpondcrc a! S. natoli, che gl1 avrei 
.frppdhti fotto l lllctndiO, e le rov1ne di i.~UO? 
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ma , fia allorcht' incontrai gloriofamente la 
morte colle armi alla mano. Il miovolto fpi· 
rava vendetta ancor do.po morte, e voi , 

1
• Robcfpierrc, voi vi Lafciatlf condune ~~ pa• 

ll tibolo, ncn aveflc ìl coraggio di profittare 
e cella libértà, che aveva te di uccidervi a!.., 

lorchè fu invcftita la comune nella quale d 
trovavate co' vofhi complici radunato. 

} 

ROI'II:.SPitR!\E 
Per lo meno ,.,aiuterete af~ai il merito 

della mia .elcquema • 
CAT ILiNA 

Mi fu detto, che voi .avcv~!e 1:! fmanis 

di voler comparire oratore, fiemme Nerone · 
voknt e [sere poeta , e éhe qtÌ·~ :1 fu la v è• 
ra cag.ione della vofira fcroc1a in p1ofcrivcre 
tutt i i lettera ri in luogo di a m icarvcli ii eco~ 
me fece f)rravio, e rendnli cncomiawri del:. 

le pretde vofl:re virtù . Mi pa re c)1e voi ab­
biate f.atto r oppofio di ciò; che avÌ·cbbc cfe­

guito un'abile cofpiratorc. Q .:indi è, che 
il cc!po vi andò falJnn, e perifie r~ qnel!a 
Stlfsa .piazza dcii.a rivol uzione,- dove: avetq 
jmmolato tante vittime. 

ROI3~S~'IERRE 

il vofiro dìto non fu più felice del mio. 
CATIL!N.<\ 

§i a dt t lV ;er {ff ~veri•Ìf. ! I. a jìtu trA[Jca ii; 
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<;::<!fì rutti i cofpirtltor; dovrebbe al/o!1tt!71it'r16 

'1"-"lfi,tfi uomo d.1ll' imitMIJ; "'"' cht jJOjfòn• mai 

t t: rfcmpj co111ro l' fl-vitlit4 dd le grtmde\v, la 

jtte del r oro' e l' ubbri,!Che\\" t. t pottre ? Qne­
Sta ~ nna confcfsionc tarda, con cui dobb ia m 
m1etter . fine, fofpirando, a!!' inutile c trisro 
~wstr_o tra tteuimento . 

DIALOGO lV. 
JJ.AHTO.lv t COUTHO.U. 

DAN1'0N 

Saresti t<l ma: Conthon? 1\on jll!<'ntanare i 
tuoi fgnardi , ;on ifchi~ar di tratten.erti me-

. r.:o . Bevendo alle acque di Lete abbiamo 
pcrc;lura la rimembram;a d' ogrii odio, e clif­

t>:trere. Non temere ch' io ti rir;1proveri 
perchè tU m'hai mandato al pa ti'JOÌO, O c n t: 
cerchi ;:,d um iliarti ricordar!d.oti , che non 
Jardasti _guari ~ fubir'e Ja · stefsa f~>rt~. . 

COUTHON 
I alle celebri With furono vittime dell' 

jpcos.ta.nza, e dd fuwre ..- popolare ì C1q:rone 
fu irnr.nolato da Antonio; Cc:fa rc afsafiiuato 

;.u $enato' $ia che. cerchiate- ai!r ll) libertà 



DE' MORTI. 

ad un popolo, fia che vogliate incatenarlo,. 
il peri;olo è fempre lo nefso. Nel pnmo 
ca{o 11on ,crdate molto ~_j efsere il berfnglio 
d e Ila fu a incostanza; nul fecondo rrovafi fem­
pre un bracci!:> pronto a colpire il tira1mo. 
fra due pericoli eguali io• credetti aver pre• 
f0 il partito 'meno pericololo, quello di for­
mare un Triumvirato, e di dominare col 
terrore. Penfai, che il popolo a guif.'l d'una: 
fiera vuoi cfsere incatenato, perché fi pofsa: 
addomesticarlo. 

DANTON 
Io penfv pel contra l io , che il par'tito pit\: 

iicuro farc.bbe ftato quello cdi fare amare la 
ditta tUla in luogo di impiegare il mezzo vio­
lento del terrore, che tu chiama;•i il ttto fi~ 

fi rma di viw1 fon,a, e di voler ridurre tutto 
( ficco!llc tu dice YÌ ) :td una fola volontà~ 

cioè alla tua. Se tu a\•csti raddolcito co' ttlltÌ 
colleghi, il giogo di ferro, che facevi pc­
fare full a Francia; iè come io avea proposto~ 
tu avesti fatto fuccedere la clemem:a al ter­
rore, tu regnercfri ancora , cd io rure avrei 
vi~suto in pace; giacch~ la mia noncuran­
za naturale, la mia palf.one per i piaceri, per 
1.111a vi t a molle, e volutt uofa, !:1perava fa 

mia ambizione, e· la mia cupidig ia. 'fu a.::. 
cufi il popolo d' in~oltanza . l3!fognerebbc iu- ' 

n 
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..owece, che ti pentifci è' averlo cosi impnJt 
.dentcmcnse ef;afperato. Qu.ale ab ufo n"11 f1·a 
,cc:fti tu .co· tuoi colleg-hi della sua confidenn 
~a? ·Quc:fto popolo da v.oi cotanto irritatof1ri 
1m aj potuto comrac~ambiarvi i mali co '.qura, 

Ji l'avevate ·,opprefse? Voi gli parlavate ut 

:fel~cità, e gli attirav.ate fui capo tutte le pop 
6ibili calt_mità; di libertà, c gli incatcnava:fa 

perfino i penfteri,; d'abbondamr.a, e Jo inqrr.tJ~ 

minavate ,;~Ila più orrida careftiaj di profpdh 
,là, ed orgam1izza:v.ate l' eftinzione del credrgl 
t~ puhhli:co, 1:Jiccavate tutte IJ: (orgenti dc-p 

Ja fclic_itp; _di virtù_, c .lo decimavate fcm 
·alcuna forma Ieg~le; e ciò, c~e è ancor p . 
. t: ru d~le, c der i fori Q_, in . no.m,ç .d.ella IegroJ 
ftefsa. Per _fervjrmi de;IIc vuftre .cfprcfsiorm 
dicevate d' ave.r mcfsa l'umanità all' ordiluc 

. ti• l gio~nQ, e vi abbe~•eravate di (angue. y~u 
.fofte al meddìmo tempp i tirai'Jni, ed i c! f 
~~fici del ,POfOIQ i cpme duflque non efserf> 
n ultime le \'Ìttime? 'fu ti · !~menti del r~v 
;ibband_ono; ma .DOn ~OYCV~ egli intri:CC dgl 
~rarti c,o' tuoi ,compagni pc:l!a dittatum; ~\'l~g 
i jn prr_ort: , ,5 .vepd.icau: fe fre.lso? Blsp~ra 
.~ JltO .amabile ncll_a fua gioja, c_osì iptçrc?ft 

t fo~t~ pc:J fuo ,jo!orf!, di tanta huonll fcd1an 
li> j f~5=ilc: ~d efser«: govcrn11to, o fe yuoi ~ 

f..ftr; ifi çf~'~f ipR~llP~tQ t P:9!l ~r~ ~\lP~· . 
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p~iufto, e naturale, che qt:elli i "tU:tli ave-
fa•ano fnaturato i fuoi affetti, i fuoi fenti·· 

:lennenti, che avc:m!o_ re{o barbaro ·, immora!o 
:o f~rovafsero ( prima del fu o -ritorno alla nati.;.. 
qutaJua bontà ) tutta l'energia del fuo odio 9 

c utto il furore del fuo rifentimento? Qua11t ·i 
popplaufi non ho ie rifcofso infatti, allorc hl! 
va:fai 10 il primo ticclamare nel! a conven:doac 
g~.tmtro la tua tirannia e quella degli altri 
pe~iumviri? Pure io non •fl•rnai allora clze l• 
edrgomemo della mia ()pÌtli()llt potitiça fu 'J.Utfl..t 
de'fpporto ~ 

(m
1 

COUTHON 
p. '-Mi ricordo, che qnefta fu I:l tua éif!_eS• 

!gfon:, e che ti rifervafti a fvi!uppare pi'ti . 
nuomo::nr~' nella fefiionc ventura la tua clo• 

, im prud e-nte invettiva contro di noi • 
v~uefta prefa7,Ìone frattanto ti coftò la \ ' Ìta" 

d piu ttofto il fatto di non e fs erti approfitta• 
di quel bel momento. Tu dunque igno• 

r~vi la mafsima di Macchi~vello, che non bi­
ePgna mai fare una cof:~ per metà fia che li 

ia eriaer li in tiranno, o rovefci:ue l« 
rannia. L' indomanj non fu più per te; t\1 

· carcerato, c ti fu interdetta la parola iu~ 
· a' tuoi giudici ftefii. 

DA N TON 
fi pofiòno difiimulsre i noft~ 

P a 
'( 
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.errori in quefro luogo ·, convengo che in C<l1 

fftantc abbandonai me f~efSo, e fui a~Jl 
ol o per metà • .Sì egli c dì fatto, che ~e 
~i t~oppo, o troppo poco .• Ebbi però il,e~ 
tagg io di lafciare ed a te_, ed a Robef~u; 
:una trifta rimembranz:a, c di fentire 
1a mia morte da molte v.o!i:re v.ìttime 1 
te negli Elisj, che un deputato rin1pnre-r 
Q Robcfpierre arrefrat9 il delitto d'avrò 
profc1:Ìtto. ]l~i fu riferito, cbe .qucfto t'p·i 

11_9 ta.n t.o .vigliacco , quant-o egli .era CIU4ni 
PJOn avendo in quel .. momenro fGr:z<a die•1 
1a:·e, tcntafse articolar~ qualche parola irr!1,1 

.ili~ei~, ,r: che <Jnefco ftelso d.~puta-to gfr~ 
c.efse; No il vedi tu • mise,:abile, çhe è il to 

$ne di D.~1tton ,t ']t<el(o che ti 7ien;pic l~ta 
p 1' impçdijçe pal'iare? t" 

,COUTHON frr 
O qu cfto deputato aveva .la ferocir dJ 

tu .o carattere, o _avea · dù:)lenticato in r1r 
• .iftanre j .mafsacri .del 1. . e 3· f~~cmb:wr: 
.quella circolu~ _piel}a d! giufrizia, e di. grl 
,;ni tà, nell.a quale tu in ,qualità di mir r 
:11c:lla g iuftizja ( Tu ·IQ eri .allora • ) c~ in 
g ad c,hc fofscro fqum;~ti in o~ n i dipani· 
JtO lUtti i , prigionieri , come a Parigi ,l 
~ue ft;j. _;!?.Ìone tu hai un bel dirit.to per 
fro v~rarc .l.e ,cn1d~ltà dei!~ IJ.oftra ~ittJ~ 
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ia Con qual fro~te ardivi tu parlare di clemcrl-
3Ua in feno alla convenzione? Tu fofti fem ... 

1e ~re crudele q<1ando eri il più forte, e Non 
~ ìltenfafri a far dominare l'indulgenza fe non 
ef~uando ceminciafti a tremare per te ftefso ~ 
R DANT0N 
e 1 A: che mi rimproveri tu i . malsacri d~ 
pr~euembr_a? Non è fu. re al terrore, che ifpi~ 
avrò qnel giorn~, che io e tu , Marat e Robe• 

~ r'"pierre dovemmo il \'antaggio di elscrc no· 
IU/minati membri d~lla CanveP.zione? Se pure 
di~· un vantaggio l' efsere fiati divorati dalla 
ilr!voluzione e pefti dJlle ruote di quefco car­

gfro3, di cui prccip'iiammo l'azione, ed il ma­
li to colla temeraria fid:mza nelle noft re forze. 
lata uoftra repentina· elevaz10ne ci' ubbriacò , . 
ti. refe cattivi, ,pazzi, furio!ì , e colla no• 
ftta ' caduta abbiamC> verificata: quella verità,. 

lcll Che i Cilttivi bC'IJD110 jm;pre la metà defloro pr•• 

n l't'rio '1Jtleno; c'h.e i go7Jernanti non poffimo /•fie• 

tbrwt'Ji a ltmgo allorchè fi mettOJJO ;n iftar• dl. 

·i gturra- coi go7JePJMi , e .che la p1·ejrHn.fot1e , e 

1i1 l' ••·goglio, qutmt• ju;o citc.hl, a!ll'elti111S~ fm.v. 
CIY. ÌllCQI'l'C[,'ijj!i,. 

·ri' 
,l 
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DIALOGO V. 
)fARI.A .ANToNIETTA 1 

CECILIA DUB.ARRY. 

DUEARRY 

Poich~ la morte quì ci mette a livello, 
~i forza deporre gli odj, e le gclolie, cred 
J!Oterc avvicinarmi,·i fcnza timore che 1 

~hiJmiate otfef.1. Henchè io _al?_bia ofato effi• 
-,tofira rivale in bellezza e potere alla Corti 

llenchè abbia tentato fovent&. di farvi difpl 
.:ere, e voi non abbiate dal c'anta vofiro m:u 
«:ato di coglicr,e tutte le circottanze per urn 

liarmi , fono lontana dal godere del barb; 
trionfo della voltra morte • 

.ANTONIETTA 
Qnefii genf"retì fentimenti in voi non & 

-fono nuo\·i. te diiàvventure in legnano a COl 

J!atire gli fgraziati; fi è potuto rimproverar 
cl' efsere fiata cortigiana :in tutta i' efienfi~ 
e~l el termine; ma vi fì Eleve far giufiizia, d 

mentre difponevare .fovranamente del c11orc 
~ del poteri.:' di Luig'i XV. non vi fiere m; 

tdirnothua fangninaria. II maggior rimptovl 
ro, che far vi fi potrebbe, 1arebbe d ' avei• 
abuf.w> del vo!bo ;~fcendcnto fiJI pi'l d~bol 



de' rtton:trchi: ~ per far d"d'lituire r m1gl1ori 
rninillri, e rimph~zare quelli da voi f;vOTi-1 
ti. Non mettefie voi A:igui!lon in luogo- di 
Choifcul? Non fcgui!\e voi forfe fe tràcce di 
Mad. Pompadour, che faccya· preferire net 
comando delle armi Soubife a- B'rog,lio , o ad: 
E!trèe? Quanti mali non 3\'Cte voi cagionatfi> 

lo 1 alla Francia p roteggendo Maupeu , e Terray, 
:red con tu t te le vfllhe forZl: ? 
1e 1 DUBARRY 

Se da voi e da Luigi XVI. 6 fofser6 Co­
orti flenuti Maupou e le corti~ da cui· dipende· 
fpt va, avrc~e governato la nazione nel modo il pi~ 
;nat afsoluto; cd i parlamenti tanto imprudente .. · 

um 
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mente da voi convocati non avreJjbero alta-
mente doman dato gli Stati Generali, che fu 
rono ad ~ffi, ed ~ voi co tanto fm'lèlli. Sem-

' brami che abbiate afsai più grandi rimpro-;· 
veri da fare a voi ft'efsa , e eh$! nella volha 
:1i tuazione io avrei meglio configliato Luigi 
XVI., benchè llveffi ricevuta una educazione 
della voftra afsai inferiore. Mà non è mia in ... 
tenzione d ' innalprire le vofire pene, O ra che 
1a rivoluzi 0ne ha divora to i vofiri , c miei 
nemici, i Choifeuls, i f:livoritì, i difgraziatf:o 
gli Orleans, e la magg ic r ~arte de' r··oi com• 
plici; ora che una fazioite fu ingh iottita da' 
'luel!a , che è fucccduta,. che la medcf&.-; 

ll .-i 

( 

.. ) 
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-nia tomb~, o per meglio dire iJ medefin10 
patibolo ha riunito, e confufi i rivali vinti 
c:oi rivali trionfami , e voi flefsa con me, mi 
fembra, che in luogo di richiamarci dolorofe 
1
1membranze, e rin tracciare i nofiri antichi 

falli, convenga meglio obbliarli ", ficcome ab· 
lli:m10 fa tto perdendo in quello luogo il po­

,tere di nuocere, ed nbjuranelo gli odj , e le 
'·endctte. . 

ANTONIETTA 
Sento p.}lr m•>~po quanto fia giufta queftz 

vofmt rifl;ffione ; tntt:tVia aggradirei molto 

f::"ntire ceme vi farefle \'OÌ comportata nelle 
pt:rigliofe circoftam:c, nelle quali ' m i fono ri­

trovata: un re debole; privo di me?.?- i per­
fanali; mini ferì inetti , ' parlamenti gui Jati 

.<ficceme lo fono in gencraie tutti i çoroi nu­
J}1erofiJ dai più pazzi, e furibondi; un ceto 

obile inquieto, e d·ivifo; il clero troppo a· 

vido delle fi:!e ricchez?.e per (agritìcarle ai 
i> i fogni del trono; una turba. di Scrittori tra· 

''iati, o male i menzionati, che fi11o d 'allora· 
:agitavano il popof~, e cercavano fpingerln al 
pjù alto grado d' ctfcrvdècnz:t ; una 11azione 
:avida d i novità, e di cangiamenti, un Or­
Jeans i l p iù corrotto , ed ìf più Cùrruttore d i 
~utti Eli uomini, che v~rfuva le fi1e imincn­
fe rièchezze per prc:cipitarmi dal trono uni· : 
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tamente al' i'e mio marÌt@' fia rei' al"ccndervi 
egli ftefso, o per vend~carfi' de! fuo efigtio 111 

e dcii olìlpoflzione da me fatta al matrimoni\) 
di fuo. figlio cvn una delle figlie del cont~ 
d' Attois, quefd furono gli olè:lcoli d'ogni 
genere, dai qual1 io,. e Luigi XVI. fumm'il, 
cm:ondati.. ' 

DUDARRY 
Non avrefie voi prevenuti tutti i voftri 

difallri , e quelli ddla reale famiglia confer·. 
vando Turgot, o Ncker, in luogo di pren-. 
dere per mmifiri ora Calonne , ora l3rienne , 
e fe avefie fopra- ogni cofa diminuite lè efor­
bitanti fpefe, che furono .a ragione ccnf1.1rare 

di prodigalìtà ?· 
.lfN'rONIE'T'l' A 

Voglio accordarvelo ; ma la difccndente 
dei Ccfari, la regina di Francia non dovea· 
ella fnftenerc lo fplendo}e ,?el.,fuo pollo? Do­
vea io fubordinare !a mia paffione pel fallo 7 

per i piaceri, infine la mia volontà fm•raria 
a- quella de' miei fudditi? Lo avr,~fie voi fat­
to? Poteva io forfc prevedere il rovefcio dj 
\ma cosi antica monarchia, 11.he fuffiftcva .ta 
ll4• Secoli? Chi avrebbe mai penfato che f' c• 
rede di fefiàntafei 1:e, . ~he il fangue" di san 
Ì.uigi Jov~o:fs~ finire ,fql patibolo?' .. ,Jj 

. Il s 

,' 
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DUBARRY 
E' yero che non fi può accufarvi d' ac. 

ll';ecamento, n~ di prcfun?.ione per non aver 
~recluta fLtlle prime la rpoffibilità d' U.Oa COSI 

terribile, e maravigliofa catal1:rofe; ma non 
fi poffono perdonarvi que' conciliaboli, ne' 
~uali avete fpinto Luigi XVI. , ora a voler 
fc iogliere gli S:ari Generali, ora a ll<:rminar 
Pa rig i , ora a darfi alla fuga. Quamo impru· 
~entemente no!'l proyocalle voi il furore po• 
~olare colla fella, o per meglio dire coll'or· 
gia del 4 ottobre ? La volha immenfa alteri• 
gia poteva cll3 dirW. bafata fu d' uua p0litica 
illuut ina:a allorchè voi fapevate che il debole 
'arattere del re voftro fpolò non poteva fc:con• 
darla. ? Pere h~ qual degna 6glia ài Maria Te· 
reià, nontmitafte il di lei coraggi<' ,.e non vi 
fiere mdfa voi fic:fià in luogo dd vofhG> fp~fo 

Qlìa tt.fta d' un pùten~e partito , che ivtefic 
.. iuovato? ' 

ANTONIETTA 
Io fui traviata dai p iaceri, e d:llle gran• 

•ez1.e , ed attorniata da adul:Hori , da pefli­
mr conliglieti. Quc(h ~ la m i a fiori a e quella 
~ll;esì di quafì tutti g li ambizi'ofi, che fonolf 
innalzati fulle rovine dd mio trono , c che 

furono precipitatA alla loro rovinl t.lalh: fictré 
'Yc··· rigiui. 
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Di':' MORTY~ 

DUBA '{RY 
Quc:ffa generala confeffione ~· coe·rcntc 

alla gr:mdezza d' animo , all' cleva?.ione de• 

fcnt irnenti, che fu ammi rata in voi dagli 
fleili voftri nemici, allorchè interrogata dal 
commitfario del Cluutlet fulle gl'orna te del 5, 
c 6 ot tobre gli rifponddh: con fublimità, t rme 

'lli d; , tr.tto inteft, tzerto oubtiaz". Qual ordine 
non tencfle nelle vofirc drfefe, qual fcrmezz;;f 
d' anittto non Ldimofl'rafie nel pretcntarvi o 
q:.Jel tribunale', elle vi condannò~ Tu rro- an• 
n ul'lziava in voi la calma, e la fereni tà>, ben~ 
Chè appariffe dall ' arre vofcra in giuftifiran·i7 

che i lunghi yoftri infortunj non v' aveanq 

peranco refa odw!à fa vira. Dopo tante dif.:. 
grazie, d opo tanta fermez?.a,. dopo aver vif­
futo, per cosi dire, nello· frato d·i morte cilo 
n1c avere- mai potuto lafè iar trapela re colle. 
lagrime la vofrra debolezza nel tcrribilr; 

pafsaggi() d'alla prigione al fLlppli;r.io? 
ANTOl'."JET'fA 

lo era madre di due figlJ. 

DUBARRY 
Confefsate altresì, che voi compi:rnge,r;;o. . 

te le eclifhare vo'r re ricchdze, e fors'anche 
Ja morte:,. fenzi! prçv·~:dcre fe iàreJ'tc ftat~ 

'rtmlica t a ~ 

• l 
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ANTON!t!TTA 
Sì re mie lagrime erano figlie al tempo 

ftt:fso clel ia rabbia , e della tenerezza. Fortu­
natam ente i 111 iei f'reffi ne m ici fi prelcro cura 
di v end ic:nn i • Orleam l' amore di tutte le~ 

niie di fgrazie non tardò guari a fcguirm 1 al 
fuppliz i~, e quelli • che mi v i aveano con­
dotra, vi furono traft:iuati efìi pure. Nelle 
bùr:~fche j'ol ai che un' azion~ ha fempre di: 
confeguenza !a re az ione , ed il fangue ,:el fa­
to da un partito ricade tofto fu qrtdli , che 
lo verfarono. Grande e terribile lezione , ma 
nopFo infrurtuofa! Quapta graudezza non 
vide il· tribunale rivolL:?.ionario annientar!ì 

ro-~ro i ruoi occl1i! La rlircenc!entè da tanri 

monarchi , ed iml?eriltori , il i'u ccefsore dÌ 
t:tntl re ; quell' Orleans nato dal fangue di 
Arngo IV. quantunql!e sì indegno, quella 
fo!ia eli magiftrati, di generali , di prelati, 
LI ' il!uf-ri letrcra•i, di favoriti dalla fòrtuna,. 

t m ti fi 1: idem ti:> cc o m bo/e. Dopo tutro ciò 
pote1•a no egl ·no ·iufingarfi i pigmei di fofre• 
r:c1 ti contro !l tot re n te rivoluzionano, cl1e 
rovefciav:r fertun..: , e grandc?.ze <.otanto 
-coJof.,ali? Quiudi è che fi vi?ero trafcir:ati 

i11 mal'a contemporancameme · al meaelìmo 
' ~c·J ti!:>olo ed 11 Trib :male rivolm:ionario, che 
~i ha gi·" 1 i c ate , i ·Rol-<:: , lp ·erre , i Co:.:t!1o11 

3 
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i DantOfl, i. T'1arat , e tant' altri , di cui d ' 
f!.l q11 ì na.n at:r la tragica fine. Se av~ffi potu-· 
to prevedere di cfSere 5Ì bene vetJdtcata, a­
vrei affrontato la morte. ,pnn {o lo con fOrag­

gio, ma perfino quali con vdlutt~; 
DU"Bk:tRY 

Minor ferme~z.a do~a. attenderti· da un~' 
(Ortlgtana ( non po!fo dtffimulare il mi 0 an· 

tico l'tatu ) rcf'a. molle d'aut: delizie, d21la vo• 

lutti!·, e dappoi d~lla elevaziOne. 
~NTONIET.TA 

Quefto trjplice genere dì delirio mi :1\'C:l 

per così dire ubbnaccata. PJJJjibite che mn fl 
d~bb,t conofcere fe tJon dopg nÌ.o)'te tMt<l" l:r. 'Zitlnf­

;à delle g.rt~~Jdc-r,v , t de-' pit~c.,·i l !,.a belle·t,za· 
appaffifce , il.porere ci sfugge , lo lj1nito , e 
la falute indcbolili.ono, s'apre la romba , e 
cj ingoja • Dolotofa- verità , cui non fi fa ri­

flcffione, f~ rton a.llorquando manca il tempo 
per approfittarne ! Qpanti delitti, quanti. falli 11 

c tormenti non ci rìfparmierebbé , le fofse 
fempre prefente al noftro fp.irito' ? COl-ue ve·. 
ietc, noi qui moralizziamo, non impariame 

l:ioè ad cfserc: Caggi , fe non dupo morte. 
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DIALOGO ·v·r. 

CONDOR CET 

Rrcevetc: iffu l'rre le"gisfatorc: d'Atene ii tri ... 
!turo d . ;tmmìrazione, che s ' :rtfretta di ren­

o:;lervi un franco:fc , il quafc: all'epoca dello 
frabilimento della Repubblica cercò cfi· mo-­
tdellarfì fu J1 voi- per oifri-re al!~ fua nazione· 

wn · Cfldice cofrìruzionale capace di confo~idl\-• 
ac p~r fcm p re a fu o nuovo governo. 

SOLONE 

Intelì in tatti , che voi avevate freio un 
piano èi taftituzione,. che fu rigettato d?.l!o· 
fi'Jirito di partito·; mi fu am~i· riferito, che­

i ITUO\'Ì P ii'iftrari , i ']'Uali ,·olevano domina­
re fra i terbidi, e la ditorganizza~ione Im• 
pc:dirono che fot'sè letto, 1d approvato iJ. VO• 
.ftro progetto. 

CONDOR CET 

Qudh fu llllil difgr:tzia per m~ 
7 

c per· 
la na?:io!'l-e . Efla 1wn avrebbe nu.,.rato ncl­
propriq fa-ng ue , ne ft ata farebbe preda. d' una­

,urb~ d ' ambìjl;iofi. inni&:antì, nemi'i •~:w 
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•r~ine , quali penfavano a diCrr::ggcdi l' uA 
l'altro, ed io ftefso non ;farei fra to for?:ate 
s d:umi il veleno per fott rarmi alb p~ofcri­
z ìone , nella quale mi vidi avvilupj'ato. Tutte 
le tirannie, turte le intefEinc divifìont fl ras• 
so m ig lia no in dò , éhe l' innocen":~ , c la 
'\'Ì rtù fono forzate in quefti fgraz iati tempi 
a porgere Il collo al ferro micidiale degli :15• 

saffini fal:uiati dal del itto. Tuttavia cn:detco 
lo, immortale, e v irtuoio SJlone, nç la guer· 
n. civ ile,. che voi avefi:e -la gloria di fpe· 
gnere, allorchl! dopo aver rifiutato pi.l volte 
la corona fofre aem i nato Arconra , otli~ capo 
fup ren10, n!! la tirannia di Pifiihato, che n 
manifcfrò allorchè vi ritiraftc, faccnlilo gin• 
rare :~gli Ateniefi d' off'ervare fino al voftro 
ri~orno in patria, le leggi, che aveva te lo• 
ro date, non p.uò in alcun m odo efscrc pa• 
rzgon:lta cogli orror1, di cui la Ftancia fu il 
teatro, e la vittime dunntc il regno chia• 
111ato del rtrl' ,,,,e che farebhefi dovuro chia• 
mare il rtgn• del Can .. il"tlifmo, e della ferocia, 

, I tiranni d ' Atene, e tutti 1 d-cfpoti Ìlil 

generale vollero dominare come i noftn , de• 
ccmYiri , colla forza e col timore; ma ciò:> 

cl:e non fi ~ mai veduto, ne {i vedrà giam .. 
_ltlai verifimilmcntc , fi è un-gran popolo i[. 

lum!nato lafçia rfi m~tilare, de~;iman: a f~d~ 
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rare' annegare, mitragliare <•) condurre' al­
patibolo, prècipitarc ia <'fcl1re prigi0ni da· 
gli fi:efst flioi rapprefentantì, f' fcannar~ a, 

gara dall' atrGce audacia de' loro-éerverfi , e 

crudeli mandatarj • Roma· ebbe q ~di fucces~ • 
flvamente una lunga- ferie di tiranni, ma la 
Francia ebbe tutti , g. una· fol volta, e nella· 
ftefsa· e~oca un' orda- di Cnligoli , che fi , 
a"llarono fu quell'infelice impero, . come una 
den(1 nube d' inlèni d ivoratori •. Non rom> 
mai defcriver vi f!.lfficientemenre, o Solone ~ 
i dèlitti nati· dalla unione moftruofa dd fea 
roce Rober fpier:c:: col fanguìnario Cn!.!thou ~ 
ilei o:rrb'aro Bi llaud cci cn.dele Am:a., dc:: la. 
la tig<re Collot colla. tig~e Carrier , dello 
fcannatore Fot!chiet· coll' afsafsino Dumas, 
e d'un migliaja d:altri loro fubaltcrni fwdio•· 
fi eli forpafsarv P UA · I' altro· nella ferocia, e 
neHa rabbia •. Quale fu mai - lo ftato in tìmiJ 

guità fagrificaro · ad una- infinità ' dt Neroni, 
popolari, r.he dr vennero eglino fte.fsi I' orrp~ 
re de' !ero · primi compli~i, i. carnelìci -dii 
quello fra efsi, che avefse voluto non pro· 
gredire oltre nella ftrada del delitto? Pet' 
:~ttenermi alla. fola epoca dèlla mia- morte non 

(•) .E' d11Qp0 ufan 1HWIIÌ -voc~T,g[i ftT ilfltt,ifTf· 
tÌ~g-r~,< dr/irti, 



DE' MORTI. 

era foi fe la prìma volta, che fi V<' dcva ne .. 
gli amtali del mnnclo trucidare in mafsa tan­
ti uommt celebri? Genio, virtù, talenti, 
tutto f'parì fono il ferro del nrnefice , , o fot­
ta qLiclla del fuic-idio per/ evitare il primo , 

SùLONE ' 

- La maggior parte, di quefte illuftri vit­
time farebbonfi per avventu-ra attirata tale di• 
fgrnia; avrefte voi pure concorfe ali a vubw 
biica calamità? f2uali rimproveri a\·ete a 
f!lre a voi fteffi fn queft(} riguardo? Il co ... -
dice, che voi proponev:tte., non era meno. 
anarchico, e fovvertitnre dell'or d i ~te foci&~ 
le di quello che fu dopo · pubblicato mtl 9~· 

Voi il vrimo fémlnafrc il . germe di tanri ma-. 
lì, volendo ftabilir~ un c11ngiamento di dina• ­
f~ a a favore 'di quell' Orl'e-.mr, la cui infa• .' 
me, e vafta fuzione fc0mpigliò la vofcra pa-· 
tria, e fu si· funest::t alla fua rivoluzione. · 
Voi avete concorfo per favorire quefio par.:. 

tno' ad· immergere rl popolo in· tntte le il­
lofioni della democrazia pura, Voi con tut­
ti i membri del primo corpG coftitucnte ave· 
te eft..:si di troppo i prrn~ipj della filo'ofia , e 
d ella ragione • Voi o!trepafsaudone i limiti , 
pcnGtfte più a. dìttrugg.erc che a crea-re, ad 
:tbbattere che a_ rì,mpiazzare , a fviare il po­
yolo che non· a guidarlo fav-iamen~c vcdò !a 



'4J · 'NUOVt DIALOGH l 

(ah•e7.za, e là felicità. Chi vuole rifor111af 
troppo, arrifchia di far nulla. In fatti vi er« 
llna condotta più pericolofa, e diftrutth··a 
deJJ; cof:~ pubblica, -di quella da voi tenuta? 
Forfe i legislatori non devono cofiantemen­
te imitare la natura, la quale agifcc per gra .. 
di ql:lafi . infenfibili? La filelsa èichinra7.ione 
de' diritti deil'uom~ data dall' Afscmblea 
Cofiituente contiene molti di quelli princjpj 
femive ri, pey confeguenza erronei, i"uileflj 
•! popoli; perciocchè n(:n fida nè la femi-vea. 
llit:i, nè la fcmi-g.iullizia. Dlcev:Jì in elsa, 

~-he gli uomini n.f~co,Jo ," ~ rinttiii[D>JO t[tUIH iu 

rlhitti, Verifimilmente s'intendeva çhe yolefsc 
ligni-ficare quella et}Jreffionc I' eguaglianz;a 
elci diritti ; Nla efsendo chiaramente efpres"" 
.sa , se si fosse interpretata questa locuzione 
.Jell' eguaglianza del diritto naturale non si 
poteva anAuAziare massima di ,ue!ta più fal­
la, e distmttiva d'ogni società, s!,<"ome pe• 
trèbbesi dimostrare evidentemente rìfalendo 
•i principj, che questa as~emblea sembra 
'«:vere ncgligcntati. Vi hanno dc' prìncipj, 
t:he tranano tanto più efficacemente i pnpo• 
li, quanto pitì a p ri mo colpo d 'occ.hio hanne 
~pparenza di veri tà, La moltitudine g rosso­

bna nou vede in qlJesta preposi;'.ioae, che 
ug senso, q.1ello cioe, c llt la lufinga, iJ . 
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~~nso metafisice le sfugge, percflé .trrppo e,. 
levato, quindi l'abbaglio fu nel dare per as­
sioma un teerema,che abbiwgnavx di dimo· 
!trazione: rigowsa, e fors'anche procedendo 
c:on metodo geometrico in lu0go d ' un reore• 
lll'la si sarebbe: ritrovata una EJUistione, dalla. . . 
c:ni an~lisi s11rebbe-' risultata q uesta proFosi­
?.ione: T11tti gfj uomi~i st~>.." llhTI•(I dis l in­

a,ionr lu11111o tguali diritti alta tJ« jli7.,ia , t d n l!' 

"Nm.1i1ità dt' l • r• ftmili • Il popolo nen avreb­
be pot<~to abufare di quefi:o prim:ipio, eh e 
~ chiaro, che 1.! vero, e fufcettibile dellg 
più rigorofa dimofrrazione. Ma quale idea' 
ciel diritto naturale volete ' ' oi fi faccia la 
woltitudinc d'ogni paefc? Può ella imma ... , 
~inarfi, che la propofìzionc or' ora efamma-­
ta fup,~>ofia vera fu tutti i rapporti, cefsi di 
efscre tale, allorcM gli uomini fono riuniti 
Sn corpo politico? Non dovea ella perfuader­
fì, che riconofcìuta efseudo la perfetta 11gua­

~liam~a fra gli uomini, le proprietà erano 
jncompatibih cnn quefta ftcfsa eguaglianza;._ 
e-pperò da aholirfi? 

Un :litro fallo' · it· quale dcvdi attribnirw 
;~lla vanità de' primi legislatori della ri-..:n­

luztonc Francefc, fu quello di voler d:~re un:a· 
cofti tmr.ion.~ atfatto mlo\·a, che per mill~ 

f<mugliafse a q uelle , . lhe f:no al!ora f..1fs~ 
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ro note • E' vero che i fabbri della cofrltn­
zi·one dd 179). non caddero in tutti '1llefti 
erl'ori , e follie, e che le circofran:>;e non 
per m 1fero loro eli cl are a queft' opera rutta 
In perfezione, fii cui era fulèettibilc, nra f1:a 
le alrre- cofe rcfero le pubblicl)e cariche trop., 
po faltuarie, ne ebbero il coraggio di {upe .. 
rare l'opinione allora dominante a qnefto ri-
8Uardo, mentre avrèb-bero potuto fare hi ftes­
f:r dichiaraziene che io -fc:ci dicendo, clr~ no~: 
~vea dato agli .Azmiefi le migliori leggi po.fli ... 

iUi-, ma qrulte linul-, ~h' eJP tote'IIIJ/Jo· più fa•. 
:eitmnue foepona~·~ • 

€0N:00R-CIT 
Voi vi :lcquifrafte fi1lle prime una g\bri~ 

]m mortale; abolendo le: leggi fanguinaric f~a­
bilite da Dragone; aggiu.ngeft.e alla voftra 
;.ilta rlputazionc di vittU, e faggezza il fre­
quente rifiuto d"ella dignita reale, benché 
trarste·ori~in e dai re~ per t.lltimo impiegaste 
Iii magistratura, cui foste nominato in modi:· 
rare con savie leggi l'eccessiva libertà _det 
poi.'OIIl, e non a vi~lare le leggi pe-r firannqg­
giarlo. Quindi a ragione foste anmwerato il 
s·econdo fra i }Ctte Sa1•j d-ella· Grecia. Jllfi. 

sembra tuttavia, che siate cadutO' in un grar. 
c:l-e errore p0lltico, dividendo Ì · Cittadini in 
q\tattre ç.l;l%Ì • Ril e,gan~lo i non proprietarj 
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n~eU2 ctuarta clas~c, seminaste un principio 
d' eterqa .discordia fra coHoro, e le altre das.­
si , ed ammettendoli a ,:otare in _una tribù, 
lasciaste IJro un potere sufficien-te ad usm­
p;tnJ.e- un9 maggiore pel tratro su_çcessivo; 
quindi è che gli .Ateniesi furono sat;ri:tìcati 
al furore de' Demagoghi, e da questo cbb.e 
ori,g i ne la )"Ovina della Rcpubqlica • 

1 
SOLONE 

~bbi in verità trop,p:t .cqndiscendenza per 
il Popolo, C\ssia fui ÌJJgannato d.a questa va­
ga denominazionç, di cui ' si è tanto abu­
sato. Per la parola l'.opolo avrei dovut-o in.., 
t endere _qndli, c-he hanno interesse alla _pros­
pcrir,i dello sta.ro, .quelli ., che si sono m.essi 
in società- per ricavarne, ed apport:nl.e r.cci­
proch i vantaggi~ quelli, che ne so!Frono i 
pesi , e de_bbono cl i conscguer.za 1 accoglierne 
~ b~ncficj; né avrei ~ai dovuto comprendere­
sotto quest_a denom~nazione quelli, che l.a di­
sonorano cp' vizj' colla jnutilità' .quelli p che 
si sono fatti un sistema d·abusare dci doni 
dello Stato, o delle ~ue ricchezze quelli che 
esigono molte senz~ recargli utile in alcun 
modo' c,~uelli c!le non appartengono .,un 
società n è pp· indu(lr ia, ne:' per propri et~ , · 
n~ p~:r imptegh i , nè per servigj ? ·o 
FlCClt1}1cnfe dail;,l s~essa ml!rit;~te , int.am eu·. 
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sa Ìmf'O~"t:t a questa classe d'uomini comun jl 

q •. e .merr'a lo sta to delle finanze, I' jg. 

-g. <H •. ; ne r. o del ( 0m m ere io, il ':11 iglioramcn• 
t-o ckll ' ;;gncolrura, lo fp it:ndore della ma-· 

rLa, delle arti, delle fcit:FJ7.C, tutti i pegni' 
4! t:Jia nnionale p rofperità·? 

COl DO~Cf.T 

Non v i p:~'re, So!r-nc, d ' erse re caduto in 
~l t ro gr ave errore q uando fac cfiet fan7.ionare 
per legge , che J' A reopgo delibererebbe, 
ed il popolo avrebbe la dcci lione? Egli è per 
q udìo , che Anacarfi di,cva : Prcjso f.b .Att· 

JJirfi del/ber .< no i } a[gi , liuidouo ; J)(lt.<J. Voi 

pnre non avete conofciuto la - bilanci:~ dei tre 
, poteri , quella forma di governo, che fo 1a 

può rtnùerc ftabile, e folida là democrazi~ 
rapprdi::ntativlf. 

SOL')NB 
Voi pari ate da repubblicano, c dimen• 

ticate che a,·ere per lu-ngo tratto di tempo 

lì' ~ eferita b monarchia, !imitandovi al .c:an• 
~i;unemo Eli Dinafiìa • 

CONDORCET 
In- :~llo ra la repnbblica noA era :mcora prt>' 

clama~a • Tvfio che f-u accetta ta, io la fofie!J• 

m fino 2.11' ul timo fofr>iw. Anzi ma!grad~ 
tutti gli orrori deL regno d el terrore r10n h() 
1Jiai confllfj) ir vr.r" govçmo repubP11cano coll' 
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efecrahile tirannirie, che voleva anni r nt:ufo, 
l' IL) ·s' nccrebbc la mia filof<; fia; cd in mez­
zo aH<:: fcene di fangue, alfe più feroci az io­
ni, d i cui era tdtimonio, fcri11i, e pc n fai' 
come Turgot. non difper:mdo mai della per· 
fcttibilità tleÌ la' fpec ie uman;~. 

SOLONB 
Era n ~ cefsaria per vcrirà una buona do• 

fedi filo fofìa. , per non Jifpcrare di quefia pcr­
fettibilità all'epoca di[aRrofa nella quale ave­
te fcritta la vofira opera . Devo l'erò conve-. 
nire, ch,e fi è fatto un gran pafso procla­
mando l' eguagli:wza de' diritti ( benchè po .. · 

·tefse ef'sere meglio enctpziatll, c \' i fia Hata 

llggiunta la dichi:nazione più ancora dTc n-
?.i:!le ric' do\rer i ) e nell' efsere giunti a ri (" 
conofcere, e fiabilire con legge la liberti 
pcrfonalc; !'jllclla delle cofcien:r.e, della flam• 
pa, il diritto inviolabi)e d.clle proprìe tà, c 
l' imprefcrittibìle f0vranirà delle pntoni. Fll 
pure un gran p :ogrcfso l' a\·ere ideato , o 
tcnt.ato di prevenire tutti gli abufi della demo­
crazia pua-a, foflimendo~· i la demccrazia rap• 
prefcnt:~tiva, m:tffime la bilancia de' poteri. 
Qnefti principj ora fl cono fcouo, cd l! molto. 
l'te nei politici urligapi follevatifi in franci .: • 
p rima ' e d.opo la vollra m o t te' q-uelle maso 
f!m~ yçjti • ~ Jsmdamem~li fluono fçonofc.i ~J'. 
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te , e violate, vogliamo fpernrc, c!1e i mali 
rifLtlta"ti da tali violazioni rwderanno i go" 
,·crnanti pilÌ attenti in avvenire, per non por­

tar loro alcnn attentato. L.a rr,i.ziio>·e [puien· 

'l•t è quella, rht è i>ljcgniltd dalLe d'Jg~·a>Je. 

F./la ;nfet,flt! agi> uni che no1J 'lli h.~ peggiore domi• 

1Ja'.,Ì•ne d; ']t< dia d~ !la 'motr;wd!ne, allo re hJ 

lasc•'.t;i f~.~ {e Sllt 111<1ni il poteyt!,- ed erg Li ·dt­
tri, du se ltt dr.wnia è l<ndciosa t!l popalo 

,;c;; lo b tne110 a ' suoi oppresJort.·. No.;z J possi­

~ile godtJn~ ' tsn' tr.lllljttil/irìz., t felicità fi>n'tJ 

Su 11 0 t t:li > nè liJSCJ.I!J~o d .. eJJtl't infelici ces.s~u-;d,g~ 
d~ essere tir,tnnt. 

DIALOGO VII. 
P 19 J!J. , CO BEL 

G0DEL 

Quantun·que voi mi abbiate anatematizza· 
te, ed invilupp~:o durante il pontificato vostro 
nell'anatema stesso non solo i pr~·ti , che 

.abjurarono dietro il mio esempio gli errori, 
che predicato aveano da ll!ngo tempo; ma 
quelli , eziandio, che si erano limitati a ri­
COn<lscere la costituzione civile del clero de· 

cretata dalla prima Asse: m blea costituente dc:!·. 
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la i'rnnc:a, le disavventure, e la motte deb­
bono fa ci d!lllcnticare i rimpruveri che noi 
pNrc•nmo farci reciprocamente • Non i s d~­

gn'lre' Pio vr., l"lCCVCie l'lolmagg io' che mi 
all•crto a rendet·vi, app•·ofittnudo del yostro 
a rrivo co~tì. Il m io soggiorno in quest i luo­
ghi ha cangiato k mie opinion i, e forse la. 

mia ombra non è indegna di avvicinarsi a 
que lla del coin t!ll padre de ' credenti. 

P ;O VI. 
T ut te le acque di Letc non basterebber~ 

a farmi dimentic:ue d giorno di vergogna 
c di scandalo, nel quale !universo vi vide, 
debol<;, ed irnprudcnte Gobel , comunque 
insignito d ella prima episcopale dignità della. 
Francia unirvi all'ateo Chaumette, e dare 
i l primo un nefando efcmpio d 'abjura, cnm-­

mecrcre il sacrilegio, c la profan.zione la 
più inudita negli annali del mondo. C0nfes- _ 

satelo: voi sicéè mille volte più colpevole 

dello stessci Chaumette . Egli non era alla fi­
ne decorato ùi vcrun grado sacerdotale , n~ 

. rimproverarglisi poteva, ch 'egli me ntisse 
$C stesso • 

GODE L 
Non poteva m ent ire a me Stcsso_quando io 

dichiarava pubblicamente l' in ti tnf) m io senti­
~nto • Conviene che ci spog.liassirno d 'ogni 

c 
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di issirnula:done in questo l1:1ogo; e eonvel'lia~ 
~o potersi appl icare a i preti illuminati de' l: 

· · 1 1 r, mostn tempt, nun meno c 1c a tutte e sct• 
te il detto di Cic.erone: Come può mn; u11 ;· 

fl"lt sp:Ct gteardnr l'altro sw\a ridere? Uno de' 11 

fi . . d . l 51 Ponte Cl vosrn vre eccssorl , non esc am(l 
l. . • . ,t; ' l + l h ~g l : Q_ UfiiJOI ftSOH IH1S ç1 tr•r rfg iJ J <l'li O" 

\J: • ~ h 
- Cnn~: 

t : 
PIO VI. tl 

E..'autorit~' chç rni .:it:tte rer isçus arvi z 
p. :mzi la vostra condanna • li Pontefice, di d 

,:ui mi parlare fu u.no di que' mostri, che J 

lordarono la 'fiara co loro misfa tt i, uno di ! 
'}Uelli, cui etano famigliari gli assass mj 

1 
e 

.$li avvelenamenti , g!~ inc.csti • Simili pro· c 
pt)sizioni sortirono esse rnà i dalla bocca d 'un 

11 
Ganganclli, d 'un Beuedetto l):JV. ? A chi s 
persuaJ~rete voi, che siate stato a st:ssa:n' i 
;\Inni di repepte illu~n .mato, e tutto ·aù un { 
tratto si~si squ:Jrciato sugli occhi vostri il t 
velo d'un errore ip.veterato? Che se voi $:0• 

1 
r,aosciut<'l ·avete :mteriormente l'errore, ron • 

qual frGnte osaste dire al popolo, ip ho Ìll!lanzi 

R- vpi rpentito ~r lo spazio di qliarannnuU 
. GOBBL 

~rr~rç: ~ ~ll'llilPo, il ritrattarsi ç divino, 

PIO VI. • 2' VGra. la ri~t·(.m~laQu~ onqr~ çQ~ui ~l:h~ · J 
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Ìli• < d' l 
1 

, la fa , c fors~ pH) ancora t ~ue l'o se nott 
e . . 

fosse mat caduto tn errore; ma ques_to av-
Ct• ,·iene allorch~ 1:~ felicità pubblica non vi l! 

; ~ interessata, n~ tende ad incorbidare l'ord[J 
e . -;np 5l e soCJale, 6 :1 togltere al P?PO io una mora-. 

l 
1€ confo':mt€ , ed una spet'am:a più ancori! 

~ d . • 
· Juiinglllcra, cd un fremo quanto ut!le altret ... 

ranco necesfario, Qual frutto ricavaste voi 
• tla Ila vergognosa \'OStra impolitica ri tratta• 

·v: zior.e ? Ignorate voi forse, c!1e null:1 dcgra· . 
dt da più l 'uomo qua"nto la confessione della sua: 
~1 ~ propria tt11 pitudine? e eh~ alla .vergogna di: 
ldt esservi svelato, quella s 'sggiungeva di nora 

j ' essere creduto n è prima, n~ dopo~ d 'esser~ 
lo· considerato alternativamente ipocri ta, ingan­
, n na tore, ambt:r.i .. so , debole, ed interessato~ 
h i Se il popolo potc:ss' essere · suscettibile di ra.•· 
lt' z.jocin io, "non a\•rebbe detto; , puù egli lu-: 
Jn fi~gadì <JUefì' uomo, ch'io cred a la li.~a piu 
il finèera rttrattaz.ione, qu:~ndo principia :1 dir-

0• m i , eh' egl i ha mentito , e m' ha ingannilt•. 
Jn tluJ·ame t utta la fu a vita? " 
zi GOBEL 

d/ Fu anzi giudicata tanto finccra, che 

venne applaud i t:~ dalla Convenzione, illlita t~ 

chlla m:tggior parre de ' pre lati , e degli ec.., 
c lefiafiici della· Repubblica, :~nzi dalla univc:r• 

!O ,f2lit.à de' cittadini, Quafi tutte le comuni g 
c ., 

\ 
/ 

· ' 
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::.tiTr.ettnronfl a .mandare -ai!' assemblea m'lio, 
naie i Cristi ., i vasi $acri, gli ornamenti dd 
:Saterdo7.io, le -spo§:lie de-lle Ctricse, ed a ca!· • 
pestare ·in ·presenza dc' rappresenta-mi dell.t 

,IJa:>:·ione :le iner.ie della superstiz·ioue, e t.llt· 

to ciò ·, che sino a quell ' e'poca era stato l'og, 
;setto dell' ado.razione, e della pub_blica ido· 
:1/.:!.tna. · 

:PIO VI. 
11 ''o1go è ~ma mac_çhiua , che si fa gi· 

rar:.e a seconda del vento , e voi sapett:, cht 

J'll.ln' ;IS~e.mhleea ·114ITleJ;osa _è molte volte piu 
·'JPOp~Yo del popolo stesso • Se -non vi ha eno. 
.z·e , C cop1c dice çice-rcne) ch_e nqn sia stato 
.Aia' qualche fi!qsofo soste.nuro, si può d ne 
yure _, c.he non si _dà : besriaJirà, che _ alclllu 
·intr!ganti, oratori non ,facci;111o commettere, 
;tad ~ma numerosa adunJ-nza • Oh guaii tem· 

yj, qu'!~i legislatori! Le parqle di libertà, 
erano incessantemente sulle loro labra , e.. sof· 

.i'ri\•ano d'essere .e?linG stessi, ed il p~polo 

.Gotto la .più .e-sccr;~bil!! tirll;nnia • .Perseguita. 

~'ano, o lasciavano c.hc fossero 0p~rseguit~ti 
ii ricchi , senz.a sollevare. f!Y indigenti j ro• 
;'fcsci;IV_a!W gli a(tari, S,Pogliavano i tempj, 

.I'J! null<1 sosti'tuiv.ano alla n1orale; ed al culto, l 

.d~~ Y()levano ,distmg9ere. T~glì_e-vano, comc
1 

~YCt$: Ytli fa.t•@ J colla vo.stra r)tr9ttjl,z:iunc 1 
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BE' MORTI .. 

·-"·~ te consolazioni :~gli infelìd tufte ttl 
lo10 speranze -;-e pretendevano il titulo di b'!­

nefarrori,. di· umJonÌ !' n vostro ed il loro zelO' 

non era meno incendiano· d-i quello (sia det­
fo per la verità j che la filosofia ha tanto 

r.i.mp rovcraw ai tnbunali \dcir Inqui-sizione"' 

L'unica differeuza, che passa si· ~, che­

quelli piantavano la fede col ferro , c cof 
f-ueco·, . e questi· hi- dìisr ruEgcvano c-o' me:r.zi' 
medesi mi. ln, v.cc<' di- cit~am·i gli appla ·•!'l 

frenetici, ed insensati; jn vc.:ce di ;~ iJegare 1é 
acclamazioni c;! i · persone delw;mti , mcglie 

sril che vi rich-ianriate alla me1norili q ali ne 

furono i tristi effetti. La vostra. testa cadde 
S9tto la medesima scure, eh;: troncò· quclfa 

di ChaumeHc, di que.H' auo zelante, che 

vi st-rasciuò ciecamente ad una solenne abjll­
ra, o piuttosto degradazione. Il Proselita· di 
Ma~mtHt&, eà il -'i.:: ida· ricevettero a m beclue 

la ver.gognosa corona d'un· eguale m~ remo. 

La convcnzioFJe non ta-rdò guarì ad essere de-

. &ima~a dai più-v-ili f,r~ !t tìr~nni, e w, "mise­
rabile, tu i'JUI'e hai finito col tradire la causa? 
che a\•evi th tan~o tempo abbtac«iata·, np· 
pn ro 1ìnto di so~ tencrc: c.:! cr:~ giusto elle 

non :tndasse impu uita la tua ipocnsia, do}JO 

c~sere vìsuto cl a imposwre, eù esserti ritrat­

tato come tale._ Tu aYevi ben ragicmc d.i nQQ. 
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credere l~mma- Jmm~rtale; giacch~ 1.g ~. 
e quella de' tuoi arlerenri, eriìl'ìmpasto dt: 

fango il più irnpmo. Togliti ai miei occhi; 
~ ~a tua ombra mi fa orrure. 

GODE L 

Conosco da queste invettive, che con· 
:.'fervate ancora il vost!J) antico carattere. Vo 
eravate buono, c debole, anzichè cattivo; 
Jlla ostinato ed irascibile, t-utte le volte, cht 
era~·ate contraddetto nella \'OStra fes.>gia di 
pensare • €om'errò tuttavia~ che do~ il mi, 
soggiorno fra i morti, ho "riconoscimo, ch'i! 
c;bbi torto di rendere il popolo immorale; 
:rna nnn credo per questo d'essrre io stato tanti 
funesto alla religione quanto voi giudicate, 
Se gli abusi da qll c sta iNtrodotti, se J1 
t:alamit.l, che ha e~gionato in ogni tem~ 
7!on l'avesse ro giil scossa e ro.-esriara· da' 
:tondamenti , la forza, come vi piace, il de· 
J:itto della mia rirr:muione sarebbe ricaduti 
:>u di me stesso, e fors' .anche non avrei m;i 
Gsato di farla • Non potrete negarmì che gil 

<da mille e quatt ro cent ' anni la ragienc, 1 

l'ununità doma:Jda,·auo imperios:unenre la 
distru7.ione d 'tm potere anti-3ociale , cb e non 

cessò mai d'abbeverare la terra di umaua\ 
~angue in nome del Dio della pace • Q111l _ 

popolo :1vca da qtlt:stu ricevuti maggiori cl· 
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DE' MORTf. ~·· 

rraggi, se non il Francese? Forse i Pontefici 
Romani non hanno slanciato Sti d i lui le deva• 
statrici ~alam ità delle Crociate ? Non hanno-

" efsi forse strappato a forza qncl concordato, 
che all'epoca di Leone X, d ivorò tanti mil-: 
lioni, che armò la lega contro Arrigo IV. ,. 
che can6niz1.ò l'orribile massacro di S. :Bar• 

tolomeo? Voi stesso Pio VI. non avete forse-­
ìstigati, cd assoluti i divoti briganti della 
Vandea? Non avete voi pubbl·icata una fu!­
la , che metteva in guerra una parte Begli 
Ecélesiastici della Rep:.1bhlica con l'altt·a, ed. 
armava i Cittadini contro il Sonano? Potete 
vei disconvenire, che la costituzione ci,·il'e 
comun'lue imprudentemente decrct:Ha dali• 
4ssemblca costituente int:tccava meno il dos­
ma • e l'cssenu delfa religione, che le rlfor-· 
me di Leopoldo H. nella Toscana, c d.j Gin­
seppe II. nella Germania , e m:i Pt~tsi Bass~ 
~nstriaci? 

PIO VI. 
Voi non ignorate, che malgrado l'll\'ag,a; 

?:ata mi :t età, col pericolo ben anche di como· 
promettere la dignitii pontificia m i ree ii "' 

. Vienna per dissùadere Giuseppe II. eia que.., 
stc innovazioni, 

GO BEL. 
Lo so; ma allon:hè quest' imperatort a~· 

c .. 
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po av~rv_i a lungo dìvertito, o meglio d0po 
a:s~ersi divertito egli stesso della vosrra do­

mrn:mtc pa:ssiom per l'ostentazione, finì a non 

-rim uoversi punto cb !le prese d ercrm in az ioni, 

perchè non lo comun tcas te ''oi, siclOme avete 
:fatto, contro que' Francesi, che fecero, e 

-adolt:trono ra_Ji ri form c? _Non aveste_ ' voi al· 
!ora due pest, e due rnt wre, pereto solo, 

che remeva .e mJggio1mcme un imperatllre 
co'nsol!da· o sul suo tronCJ, che 11011 una na­

!lct:nte reptlbblica? Ctedete voi, che gli as­
sass-ionj dÌ ll-lsvillc, di D up!10r totnmessi sotto 

i vostri occhi , e da voi tollera ti, che ttltte 
t .. • • . • • 
le vostre ~ZlQ!ll, e quelle de vosrn ·prede<:• 
ces~ori, abbiano contribuito meno della mia 
,l·itrattazione a rom pere il tali smano Sa : erJa. 

t:lle, cd a spegnere i fulmini, che slancia. 
· vansi sulla terra dai Cesari mi erari . dd Va.~ 

tic:lllO, e co· q:uali !Janno pur troppo dì frc" 
' quente incendiato 1\1ni,·erso? 

PIO vr. 
Io credeva rendere il mio rcgnu, ed il 

mio pontificato più as~ai glorioso. 

GO BEL 

Formerà sicuramente un' epoéa nella sto· 
ria. Non C: ptrù necessario per questo che un \ 
Sovrano abbia grandi gualità, possegg a insi~ 
gni viml, o abbia fatto straor<tinarie i1"prese 
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OR' MORTI. S'l 

o celebri delitti. Basta, ch'egli abbia con~ 
corso a' grandi avvenimenti, o che sia stata· 

la vittima. d'i quale l-le rovescio, o che a lui 

vicino, per suo mezzo~ o in suo nome, o 
:~· sue spese St:tno accadut<:: cose, da poteo 
lasciare . profonde tracce' nella memori a degli 
11om in i. L? celebrità non è la gloria. L 'esito 

sempre infelice de' vostri ten tativ i, e le vo­
stre i m prudcnze possono bcn~ì rendere eter· 
namente famoso il vo>.:ro Pontificato, m~ 

uon sarà mai lllustre •. 
PIO Vf. 

Quanto è infuocata.la coron-a ('0) che pvrt:t 
sul ca11o ua Sovrano! )uanto è dtfficìle l'arte­
d t gov..:rnare ! Fra quami scogli non ~ du®po· 
couJurre il vascello -d..:llo scaro-! Qe1ant" piL'i. 
ancora ;'iuganna il v.olgo-, crcà..:,Hb f.:Iici 
i fonam ed onnipotenti ! Non fi danno far(:,; 
innum..:re,·oll cnco.1anze 11npcnole, Jnformon·· 

tabilt, tnoptUa~e, ineYi<aoilt ~ ct1:: fi oppon­
g_ouo p..:.rperuame;He . ai loro d it"scgni , alle . . . ( -
loro az10111 ~ l re -<.Il S~agn:t ; e della Fran ... 

cia mi sforz.a1ono, m1o malgrado a' io'rtene--: 

(") E:' dir nottrrfi cb7 è' P((), JTI. 'ba p.1rlth .Ab~ 
bi.ltil" conj.Jertlto il prueMe di.1logo tli!:? 

i"'l'•t';tjo·huhi{c jov;•rrnirit. cJ~-,1/e ~J<l . .jl-tJÌt 
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re l' erpnl lione dei Gefuiri. Tn Tofcnna fui 
poco meno, che m·octeggiato da Lcopoldo 
H.; in Germania mi a lldò il colpo fall ito con 
Giu feppe n .. fn fine le m ie rimotìrauze contro 
la Repubblica Frnncefe confum arono la mi .1 ca· 
<dura. Voi folle menato al patibolv, per ave­
re dimcnticn·o, che gli uomini cattivi , ~ 
pervertì temcnn fempre i loro compiiti e s' 
~!fret tano a fare. in pezzi gli firumcnti de' 
l oro delitti ; io flil i precipitato d~l trono pon­
tificio, pr r non avere ritlettuto, che i/,,utg · 
gior ur~re ht po!z"thct fi ; <j!Ul!o t{ ; >:ou J<~p ~· 
Te difti •zguere. td ttppl'of/iJtMfi tle' ra•me11ti , ·e 

·a effe ci reo jl.ozv • I o co:n ri1 i fi un g rnn .f:tllo, re• 

,golai nel S~colo XVHL la mia condotta, co· 

:l'!~ e avrei !JOtuto fa re ael decimo fdl:o. Q.ln· 
lc fata l it~! La dif~ra zia dc' gon:rni, ficco­
.me q•Jella degli individui ~ di c;unminare 
fcn;prc d:: erro1 e in errore, da Il l !a in al trii 

imprncienza, e gli :.:fempj dc' nollri prede­
c-eflori per noi fembrano ctfcre perduti, come 
v~ri!ì:nilm:-nte pèr li l'>e!tcri f.Haauo i no!hi, 
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"SE MO~Tl 

DIALOGO VIII. 

P.OUS$E.AU, 1l YD._LT.AIRE (*) 

ROUSSE.AU 

'Giace h~ In 1norte ci rinuirce, o fortuitl'..i 
m ente ci incont risuno nel luogo il più fo­
li tar io degli f.liEi, non farà, m'immagino,. · 
difaggracievole ai ': d ue più celt:brì fcrìttori" 
c:1c ' fuoi rem11i l' estrin~ecarc: l'un l'altro con­
fìdcnzialmepre ne' loro cuori i più fegreti IO>"< 

ro penficri. 
VOLTA H\E 

Veggo bene, che l' uoffio c! condanna to 
u11' inganno in q"dlo mondo ncn m ~: no che 
in q •l ello d'onde fiamo qui g1llnti • Noi pen­
favamo fulla terra, che fpog liandofi d dl a 
materia l' anÌ1J111 farebbdi fpenta cui co rpo " 
o che iopravvivendo farebbe fiata inacccfsJbJ!"<: 

{") fL ntfti. tZ.u fl ll torf J•n• mort i priwa d t !li! ri., 

'tlotu.,.Joue; ra.~ i l orfJ .f cri tt i q,; hau vo t lf.!P~' 

lP conrribrt;to , chf ?JfJtJ {t p o tr t i~c rt tn .. m.e$ ~ 
1(fC :il ,'i.!Uji~ CJ'Cì .l • "'~ 
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alle pafsioni ; credemmo ambedue, cT1e fa 
«eque di Lete ci avrebbero fatto dim enti~ 
care per lino la mrmoria - di cio d1e fra i­

vivcnt~ agitava fa nofl:ra immaginazionè, e 
rifcaldava CQSÌ prodigiofameme fa nollr~ l'iile; 
tmtavìa confc:t viamo ancor quì ·Je nolhc: an­
tiche a!fezioni • Pili, noi abbiamo il dolore 

di riconof~.:ere i nof1ri palsati errori, e di ~e­
mcrnc 11 tutto nof1ro bell' ~ggio· Quef1o è 
ticurrnente il vem inferno ferba to alla efpi:t­
zione de nofiri falli. Tmto però contìdcrato, ~ 
9m:ll:o è ben meglio , che efscre abbrucciati , 
lknc/1~ mentre io era fra i vivi~ vi :~bbia di­
!'prc7.zaro, pure - mi compiaccio di potermi 
'.lliÌ trattenere col; immorta'!e autore dell ' E,u·­

tio, e del co1Ztr.1tro /a<i..rl;; gi:1cch~ conolco fa­
.:ilmente dalla modefiia, colla qu;tle vi mette­
te al pof1o. de' p:ù gran genj dell · :mtichit:ì, 
IJ::Iel Gi,an:Giacolllo il 9uale fcrifse, che fi! 
non gli fi erigeva una fi at\lll , era •alla l'eg­
&il) •id li10 fecola. 

ROUSSEt\U 

Vedo io pure' celebre Al:OilCt' che ave­
te cunf:::rYato qilel r~dico!o ~IIc:grt), e q,icl l:l 
piccan te , lepid:~ ironia, che reJJdevJl i vo• 
ilri fcrittJ C05ì piacevoli . Voi trova re orgo· ' 
gllofa la domaud a ch'io feci di una f1atua; 
J.J::a nèo ~ fo rft: p.:rmcfso a•j un liomo fu pc-
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rior.e d' ~,·ere quelLa buona opini0nJ di te ?o 

che fa dì merirarc? Non è fo rfc m;-.g gio re 
l' org"glto di q~H?lli, cl1e ·umirianfi, mcn· 

tifçono a f.c frc~si, ed -agli :rltri con fal la 

modefiia \?Cl' fndì \'i c più eiàltare ? Qucfla 
m i a dom;~nda noo era ella )JÌÙ fan ceni ; non. 
dlmofhava ìa vera.clevatez:h d'animo, q;Jel­

ln f.:mplicità, che più s'apprezza del'la per· 
petun ve1:wìa.. cicala-ta , colla q;Jalc ubbria" 

ca,; ~ te di· lodi efageratc gli autori i più me .. 
dìocri 1,1er proc3cc.:ia1 vi con efsa altreUanti 
cntu!ia!li p1edicatori dena yofl.ra fama; mcn.­
tre voi aHva!e sì poc? bifogn.n di. taLe r i for. 

sa i'ndeg:,na d~ un0 dc' più bei g~nj., ch' 'ab· 

bia pt:odottO il mon.Jo lerteJ:ario? le rcli f~m-· 
pre giulrizia l'er ro· merlO ai· yo!hi talenti. 
quantunque abbiate ttnrato di f~·argcrc il ri­

dicolo fil' m l cl fcfitti , . (;. ne ab~ia t e l?crfino. 

(1011tra11ata l' efoq.uenzlt, 
Cola ch'C non do\'ea molta maravigf1ar~ 

~i, giacch~ voi dicevate trovnrfi fol<! cinque. 

o fui' bu0ne favolt: nell 'opera di Lafontaine. • 

lE' vero cile: io nop ho mai crcd'urf1, che voi 

l"nfa(lc ficcoll)c fcrìvcvate ; pç,rò potete c,cm­

ftfmre ,. che mi anclle meno uiticato·1, fe 

fofsi ffatcr men'o eloquente • 
VOLTAIRE" 

Dcbb01 cot1feEarlo, Gian-Gi:~~omo,. io 1\.l:il•. 
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mirnvn , io di\ ornva le infuocare pagine def• 

b vofira Eloif~, dell' lllllmirnbile vofiro Emi• 
lio, e gcncr~lmcnrc di tutti i yoftri ferirti, 

malg1adu che contenefsero qualc iJc parados· 
:;o. Io leggeva particolar~lcnte con maligna 
compiacenza 1:! vollra lettera a C1 ifìoforo di 
1bwnont, ed a1•rei voluto tacciare eon egual 
forza il vefcovo Pompigmn, e tant'altri ue .. 
tnici della filofofia. e de' filofofi, 

ROUSSBAU 
Non d ove te avere altro rammarico a =JUC:• 

-~o riguardo fe non q<~ello d ,. efsere fiatG 

troppo irafcibi lc. Nou ..cl ico già, che fi,nc -
ifa io Ì•nplacabile; so che il vofiro cuore era 

buono. c tanto facile a pacifica rfì q LJ:ln to IC) 
c! uu ragazzv di tcmper:uneuro focoso, e CG· 

Jcrico. Quan tunq ue però il vnfiro me todo di 
dcprimc:rr.: glì averfa rj fofse dal mro diver• 

10., 110n era per qudro meno da temer/i. 
Ora gli ab b a ~revatc col!" alla d'Achille, ora 
Ji rr~ppafsante coi~trarri i più i~:nfibili, ed. 
jncancc!labili del ridicolo. 

VOLTAIRB 

Preferifc0 il g iga nte, che alza continua. 
mente la clava d ' Ercole, e vi coulìdcro il 
Dio dell ' cloq .lcn?:a 

P.OUSiìf:ArJ 

Voi fo:!c f..:mi' c· p : r m~ qn:f!o delia poe• 
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f1A, ed il genio più brillante, il più nnivcJ­

fale della tèna. Qual pompa, qu:~H imma• 
gini! quale filofofia nelle ,·ofìre tragedie, nel· 
lu !ìcf~a yofìra Erriadc? q nalc :~lkttamen:o 

nè vofìti poetici opricci. Quanta profondità 

di ritlcfsionc nel voftro r~ggio fullo fpìrito' 
c fui coito mc ·delle nazioni! Vo1 avete rÌII· 

nito ai talcn tì tut~e k Jovi7.ie del genio, e 
del! ' ernd iziom:, c battendo DUO\' e carriere 

in oit1i genere di letteratura occupafte quali 
in tutti: il primo polìo. Voi :n· e fie la gloria 

di combattere per ben · Cc! sant' anni il fana-. 
tifmo, e fe non l; avete imcramentc ro\·e· 

fciato, (\pcra!ìc almc~1o la 1)iù g1an rivolu· 
:>.ione nello fpirito umano, Q nìndi è che le 

vofì 1 c ceneri furono collocate n d l'a.nteon a 

fianco di quelle di Cartdio, il ql!ale avca 

pure operato un gr~n cangiamento, ed in­

tluito fui fuo fccolo , e fulio gcncra?.Ì<lni fu- · 
tu re 

VOLTAIRE 
Se ndorn:mdo io la fiiofofia di tutte le 

attrativc della liNgua, ed efiernando tutte 

le richczze del genio t!Hsil;.ilc di CLI i er a do· 

tttto, e cani(iando ogni giorno tuono, artac• 

cai i prcgiudi7.j con tutte le armi pol!ibili, c 

S\•elsi colla ttocrazia l'origine di tutti gli er· 

ton, voi fv .lupallc i }l:· inc ipj t; çncrali dcii 
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dvilc cJuca7.Ìoue, voi comandaste ~!le mad'r~ 
di, allattare i loro figliuoli,. voi pr.oclo:nalte 

IJ.<Hticulnrmcnte In lovranità delle nazioui; 

l ' eterna· bafé dd rollti'Mt o joci,rle. Per ulri­

l~o a~d1e voi ~ure gli onori del P:.meon , 

I!l:'q,ueflo tempio ele\·aw in onoi·e dtS' gran-// 

4i unmini b«memeriti della• focietà_,. M.uat 
non può fìcuram·ehJe elfervi lhato collocato· 
cl1e dai Vandali , o da·i Cannibali •. Dopo· 
dlc! mic;i cari, ma inconfcgucu : i Francefi. 

ne !cacciarono le cene1i imv.ne d1 g uell' 

uomo-tigre,. il Pantcon francefc ecctif'sa fi­
curamenrc: q_uello di r. oma .. Colà era cfso d-i­
fatti?. Un monumento innalz:uo alla- fup~r­
fiiz ione dal difporifmo. , e Bei q,uale falfe 

~iYilllt:i ricevevauo UJI USurpato Omaggio ~ 
Non f,J. nè Ca :one , n~ Cicerone, che fece. 

fabb;icare q_uesto tempi 0 7 non fu il poj!olo 

Rom;mo, che ne cocepì l'idea, fu. il genero 

.! ' un c i, anno. Quanta d'iltè renza. non passa. 
tra questo mom1rn-enrll e quello , . che la Re-· 
pt!bblica Francese consacrò ai grandi uomi­
n~! l n quello tlJtto.spirava.d tspotisrno : in ques'­

to parla la lib~rri!;. in qnell!.l t·urtò era fanatis-· 

m o, in 'J!H:'sto rutto ~ rag ione·; là t!ra. tllttG-· 
menzogna- , quì- tutto· fi-losofia, veri r:ì • Bc:n-­
che, <].tando avverrà che i miei cari Fntnce~i 
v-i collocheranno .m Montcsq,ucu., un Feuclan,. 
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lln Corm:ille . . Un Racinc e tant'altri , che 
furono la glor.ia , J'owamcnto , i bencfaaori 
de.lla Francia? Ma. veggo. bene , . dìe i nostri 
modcrn.i Atetù.:si furono semt1rc in p:u-tc / 

Visigo.i. 
ROUSSEAU 

D Jra fittalità ! si gi mse persil1o a c:in• 
gi"arl1 Ì'u un pop0l0· d'i barbari per lo spa7.ÌQ. 
di ben d icci€lttO mesi: Non parlo de' d u.e 
l?I i!ni anni della rivoluzione , che era.neces­
sana, e t·he io avea predetta .• Qualche é:c.. 

~ ces~o era insel?a rabile èagli sforzi cl'nna· n_a• 
zione giustamente esasperata, e che dovea 
'l;'endicarsi dei ~iù orn?il.i attentati commes.• 
. si contro dì lei per nJorti secol~, da l\.' o~go_­
_gl[o, da,ll' o~uknza, e dal più profondo Ji s­
l?rczzo. dell ' u'man1tà. La fortuna. mnalzando 
~:1 popolo all'apice dl!lla sua r.uota1. erg~va ne• 
cessariamen·e LUJa turba d ' uomini nuovi, in 
tutta. l' c.stenzione del. . v.ocabolo uella stessa 
maniera, che wta temj)e sta, agitando il seM 
d.i vasti mari , solleva la superficie delle aa­
que le. fozznre , . ed. il fangp , che la calm.a 
Laséa:va putrtir.re nel f0ndo degli abissi . Q ue­
sti uG:11ini e.bbero in, \'cnsiero di ugu agl iare 
tutte le fortoRe , tolrene le loro, qncllt: cioè 
Che. sl'proponevano.di :;cqaistare, e p~r giun• 

gcr\ i,. co.uc.q,>i!·ono, il t>arbaro. ùils.c.gno J.i l;l.9 
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S!.!agliare quali tutte k telte. Co!llil'lciaront 
em dal ri\·oluzionare ,j.t>Jcrt/at·tit,\flrt' per fer· 
virmi delle loro cfprclììoni, e fn aturare Ìn· 
tcramente la lingua, e le idee, nelle fi'::flì, 
tempo, che pervertivano il eolèume. Cre. 
devano effi forfe di far trionfaré la lib erta 
per mezzo dell'anarchia, la virtù col dc:· 
litro, le leggi C<JII' alTaffin io, la fraternit~ 
colla morte? Ma n,.,n era q Iello lo fcopo di 
éJue ' mi ferabili • Acctimnliindo a m igliaja le 
vir~ìmc, coprendo la Francia intera di n.Jo· 
\'e Bafliglie, voleva11o innalza rlì alla ditta• 
tura col delitto, e dividerCela tra loro. QLJac: 
le abufo non fecero etTI del mio coutrarto fG•. 
ci aie? in fa tti i calunniatori deiìa filofofìa col"! 
fe1 o tollo occafione d i d ire , che la lettura; 
de' vollri ferirti, e dì qualche al ero filofofe, 
fcgnatamente del libro ora citrato c~gionato 
avea tutto que!ìo delirio demagogico, non 
meno, che gli orrori , e gl1 attenrati, eh~ 
r.e vennero di conleguenza. Ma i ìloberfpierre, 
i Courhon, i Collot aveano effi mai meditati i 
no!ìri sc rit ti? Trovarono effi 'mai nelle mie 

,.confiderazioni fui governo della Polonia I' a• 
pologia, o il modello della loro a bo m Ìfl evole 
(:Ondort~ ? D 1flì io forre. che la libertà non 
fOteYa ripofare che !i1 di un letto di caJa­

veri? Non fiampai al contrario; che non 



:~vrei v~ tuta la libertà, qnalora dovefTe co-. 
tiar la vita ad nn Col uomo,? Nou aggiuufì 

io, che !:t dem'lcraz ia pura non quò convc ... 

nire, che ad un ?Opolo di Dci? Non pofi 
per bafe, che uu governo nuoHJ deve pro· 
curare particolarmente, q uanto fta iu fno po-o 
tcre di diminuire il numero de' malcontenti? 
S! certamente. Gli infulfi, e feroci malvagi~ 
eh~ hanno rivolu7.ìonato la morale, e la gin­
iìia non h:mno letto, nè mai intcfo i miei 
ferirti , Collle mai la loro anima cadaverica 
avrebbe potuto Linirfi a!la ~ia tutta fenfibi· 
le, c fpi rante amore! Se fcffi vifTuto ai loro 

tempi, mi avrebbero profcritto nè ancbbe;. 

' ro pure in voi rifretta to I' immortale Arovet, 

· l'Orfeo della Francia. Per Io fiefTo mod:> ' · 
che trovanfi nelle forefie moflri indomabili, 
efiftono fcellcrati nella focietil, che la IetUJ-

1"3 de'· filofofi e de' poeti non può refiituire 
all' umanità, e la cui · anima rii brom:o è im­
l)enetrabile alla fanta voce della giufiizia, eà 

a' penetranti lamenti delle fventurc. 
VOLTAIRE 

Come ha mai potuto sopportare una n'<t• 
ziene . o.coraggiosa, ed,- illnmina:a t ant:I, c 
così esecrabile tirannia? 

· Quando la patria è in preda ad un::ì tur• 

ba di tiranni. e d ' assalfini, di uomini .;-hf3 
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ROUSSEAU 

mon possed.ono nulla , che nulla f.1nno, pro­

venienti dai. nulla , c che tuttavia SO!l0 giun­

ti a fu tu.tt@', allora le iJ.e~: morali cl' una 

r.~a zione , s' inddJolifcono, il popolo cade i.n 
profonda stupidczza, a mifimt d~ l " ti•norc, 

che lo agita per la fita t1curezz~ ,. e li! fue 
proprietà; divieme timidO'; quindi d1!1i n ula· 
to · pofcia toòido.,. e se qualch.: irNspettara 
crisi non gli rc;ri~u·isce la sua prim kra e n er­

g i a, qncsta s' esttngue nella più v·ile schia­
vitù. Ecco la sola ragione,. che lì può dare 
dello strano fenomeno, che ofre in quest' 
~poca la v~ltà, il torpore del senato, e della 

mazione. li terrore pendeva m-inaccioso · su 
t'uno· , e 1' altr:a·, up arda· anrropofae,a, c 
spopolatrice di bevitori d' tunano sangue si 

spargeva per. tutta la Francia· Questi uomi­

ui etano secondari da al.rri ~ ch.e a tutta ra­
'gione. chia.ma.rsi plltevano la feccia delt. na ... 

:zioni, la ~cntim delle città, il rifiut~ delle 

carnpag,pe. E.f.~ i procf;a;,::~va.no la legge agra• 
ria , l' abol.: z ione de' dcbitt, la proscrizìonc 

det t:icchi • Qu~sri d·isorga·n~zzatnri averano 

:;Ua te l h in. og1li luog@. de' ca~'i non del tlt~tQ 
privi di talen.ro dè prefligia.rori,, c.he a·tfasci­
nav3no gli occhi del r~opolo •. Le delazioni era· 
no. le armi IQ.~:o più frequenti. Il padre non 

l . 
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ofav:i con'fidarfi a fue figlio, quetìi temev:t di 
abbracciar la difefn del padre·. SJ proclama­

v:~ la Yirtù, ed una mibe di pugnali gr:wita· 
va full'innoccnz.a Chiamava-nfi topubblicani~ 
n è mai ii::ppero gua li dc;n·eri rinch·iè!deva qnefta 

denominazione, quali virtù fuppt;;nctfe? 11 vero 
repubblicano slanccrebbesi egli !ktlo., por· 

- gerebbc la tella alla fcurc del carnefice p.cr 
falvue Ut:J innecenre. Aggiungiama a tu\tt0 
qud!o, che ta1i uGmi.ui imponevauo facilmeh· 
te al popolo edile ,Potçnt'i · ma.~iche _parole di 

z)<>jtiz..ta, dt jJ{!tJ'itJ, di libat~ , tU jdtHe 

;mbb!icn, pretesto di "!; fl d truuo abvj<Ho. 

Tanta compiacenza prova !l merc~nario nd 
l1oter ca-mmtnaré di p.allo eguale col ricco nel 
federe a deli-berazione cml . effi) lu1 ~ nel par· 
larp,li famiglìarmente, in u.na parola ne!i' in· 
timorire colui che lo umilia.,·a co' fuoi titoli, 

.col fuo fatto, col fuo orgoglio, nel veder!!) 
dividc:r.c con lui i fuoi fcn•tgi, le fue pene! 

VOLTA IRE 
Qua1e vergogna per l~ mia n:~?.ione? It>' 

tremo per la flia gloria! 
R0USSEAU 

Quef!i misfatti furono i delitti de' fuoi 

cppressori,, e non i fi.!GÌ, Quelli che rcalmen• 
ra compongono il ~:~opolo Francese ne furono 

L~ ~Jlfelicj vittime. ~uaoti atti f~b!imi 4l' v;-; 
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Jn:l!llt:l qu~li tr~tti di virtù, d' eroilino no11 
d!!linguo1;o a ,quefit' epoca medefima, fjl!Cfta 

vera por?. ione della Nazione Francese! Nul· 
la arrabbiava, ed intimoriva tanto i tirrattni 

quanto la screnit:i cella quale le loru vitti!~,~ 
inca m inavanfì alla morte • I fa !li della fiori a 

t)!frono all'ammirazione de' pofieri ah uni an-
.tichi filofofi che ricn·ettero la morte !em.a· 
perderli di con·aggio; ma fe fo!lèro fiati con­
dotti al suppli:z io colle VIttime di ltoberfpierre, 
fa rebbero lbti coufuli colla turba , ed avrebbe· 
roved.Jt'o con meraviglia Ciò appunto mi vcn• 
ne raccontato) iudivdui d'ogni feiTo, d'ogni 

età dim oft1are il maggiore dispre7.zo per la 
molte. Si vide la beltà, la giovinezza, e 
'iuali l'infanzia fìetT.1 difputa re di fermezza 
cogli uomini i più arcofiumati al difprez?.o 
della v i ta • l padri fon oli fag rficati per i figlj, 
le mogli l'Cr i mariti, e ment re quefte az io-o 
ni fubliitlÌ onoravano la ~azione, che vole• 
vano degrac!are i f'uoi ti ra nni, le :Innate del. 
la repubblica facevano fiupire colle loro glo. 
l'iòTc gesta l' intera Europa, la fpaven~av-ano · 
c:o' loro progrcffi. Il loro infinito artaccamen· 
to alla gloria nar.iona!e era giunto al fi:_gAI), 
«lhe facevano trionfare q_uel'li fietli, che im• 
mol:tvarto i loro parenti, i loro fra relli, i lo· 

JD J_~ici. ~~ Atçnç ~ m:' Lacedcmonc posso• 
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ao contr ~ppore azioni più di qll este gloriose , • 
VOLTAJRE -

Queflo racconto mi anima, mi con lo! a , 
m'i nfia mma e r·iconojco <ttJCol·.~ i u.;,; Fr1tncefl 

i miei frivoli ed im:ofìanri , ma subblimi 

Acen iefi . 
ROUSSEAU 

Ed io riconofco a queito slancio l' autore · 
di q Ll_el be l de n o . 

Quauto la patria è car~, a un cuor ben fa co~ 
Non m~nc a plc\ ai Fra ceti alrra glo• 

ri.a 7 fLiOfÌ dj faperC Cot; ferva re una liberta » 

che cofiò loro tanti l'agrificj. 'ipe riamo , che 
non dimentichino mai, tsstre la li~ert;, pi$ 

tlifficitc ·a confnvarfl, ' che 11 conquijurrjì, che /f 

~;o~voni fl •'-~lliere no>J poÌ(ou~ m.1i f •gt,'òtart 1HI 

popolo lik.ro fino a che 11011 avrà j>trduto le fue 

'll•r t ÌI, e co/J t/[e la ( u a • •urgi.t, f.' duopo, al· 
tresì, cl} e i go\•ern2pti di un tal popolo ab­

biano ,ncejTamtmente prefcnte allo fpirico •1ue. 
fla maffi111a, J so/i gO'll<l'lli coj/ .1:tiÌ (orJO fjr<ef• 

/i, che pcggiHt fu /luone leni, e delle '}tUili l 
r.tppresel~t.S nti tunfi pet'>l~ettoJto ''!"; alcu.111.avio• 

la\;one fe . t4i)H i >t '}tt .•lc'•e c•!/• rM•]timo, i • 
cui [,1 falr.te pubblic.'l im pe>·iojar,st/<le rftgga IINII 

~ifrsra flraordùz a ria, di cui uu.(aggio gavtr• 

11 • de'Ile n• oflrarfl fa,tnmt~Jit d~aro • Per ii g ow 

ftfiJii 2l ~ll JIIPIB .J Cile fet' gli i11dhj_r!fii t (~ ,~fe 
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&ttamwte ut:z; jo11o {, :;i!ljle. 

VOLTAlR~ 

Come c mai acodutG, che dopo i vofirì, 
cd 1 miei sfo:·:;o:i il fanntifmo nhbia ofato ri­

produrfi nel xVIII. Secolo da!'le proprie Cene­

ri? C re dt:va avere fchiaccia to l' infame •.•• 
IWUSSèAU 

La momle nud .t non p •!Ò al populo ba­
flare. E ' d uopo ' pa_.rlare ai di lui fenfi. te 

leggi del p:trì, c la m ig!iore poli?.ia fono in­
fufficientì. Fofscro in mio potere turte le ve­

rità per la .fcl!cirà dci g ·1~ere umano, io mi 
4lterrei dal pro d urk . 

VOLTAJR.E 
Voi dunque fiere d'an·iro, mie caro 

Gian-Giacomo, che fì diano d·~· prcgi udi­
zj falutari, cd utili, e che l' acc :ecamcnt3 

talvolta valga più che I' efserc ill uminati. 
Quello paradofw non mi forpreude qnando 
!• afcolto da colui che ha soilenuto , che le 

fcienze fìc:nn arte fola mente a COI rompere 
,gli uomini. 

ROUSSC.AU 

Prendemm,J ambedue un gram:hio, con• 
fondendo 1' abufo colla cofa, ed i legislato• 
-ri della Francia fallarnno per cgqal modo, 

non dandG alle loro feftc decadarie , e nazio .. 

ruli quell' :ma iliftta·iol~, "he im:ama, ~d 
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attira il popolo, il qua le ama impone nti ce­
rimonie. E11i avrebbero poruto cccli(sarc le 

fdlt.: parrio riche, .i guachi folenm, e rc!i .. 

gioii di Delof, d' Olimpi~ , d' vrchomeue u 
d t Gnid<>. 

VOLTA IRE 

Noi fummo alquanto aridi, e fecchi im' 
tutto. Rigua rdu poi alla vo l:ra opinione, eh;» 

li di2no dc' pregiudtzj falutari, io non pos­
so ammetterla. f' enfo al contrario , che lll_ 

maggior parte de' noflri mali provenga dall' 
ignoranza, c dall'errore: che quelli non pos­
sono mai d'sere utili, e che gli uomini tan­
to meno abuferanno della fcie n7.a, e della 

religione , qu:tnto più faranno illuminati, c 
che fe lo fofsero potrebbero ben cziandie fat' 

amr:ncno di q udì' ulti;.à, gi:~cchè fe parlan­
do delle belle arçi, e delle ·rcienze lì è det­

to a ragione, che wo>J 'fii ha be!! a '"", eh~. 

r,o;: fia "'"", lì può dire egualmente in mo .. 
t·ale, ciò sol~ ef[tre uti le c.h~ è w ro, t che 'lll 

llt~,no certi principi , cerri errori elle /tetro p/4, 

w11le al r~zo.oztio, ciu noll {(J ttHTNI, c tlfttÌ ;, 

" .r~• W flffi~vu. 
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DIALOGO lX. 

'M..ARCE.II.U' J OUBEJJ.T 

MARC.I:ìAU 

Voi fofie dunque _arrçfiaro al pari dì me l 
&.el prim:ipio della votlra carriera. Qt;antì ~l· 
Jori la morte ine!ur_abde non ci ila rai?HÌ? 

Joo lmRT 
-' Rincrefcer_ebbc fvn;e a Marce:m l' eJTerc 

morto per la patria? Il perire pe• dfa non t 
Tinafcc~ all' Iin_mo rralità ( Q .. al VI ; :\ fu mqi 

tanto va!urabile' q:1anto la morte vofha ? Egli 
~· pur dolce lo fpirarc fui letto deila morte, 

c·d il pot_er dire a fe 1tdlò.; il mio ultimo 

fulimo fu per 1\1 glorìa ! Pochi generali fu· 

-fono come -voi com1-1antì, nmno ebbe una 

~ompa funebre: più onor •tica della vofira. Si 
,.,·idero finanche rimwfi i nofiri PJemici <)Ile 

J)oflre tmrpe, per rrudervi rutti g li on011, 
~he vi erano dovuti: T1atto fublime, e com· 
movente; ma unico p_e t no11ra difgra?.Ht nel· 

J~ - llori_a ! fifio ci 1 icordò ~ontccuculi pian-
fOlte Ia morte di Turenna. 

MA-(CEAU 

. ,Jççiçtç voj ~he: mi dif.p3ccia di 21•er 
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perduta la \'ita fui cafTipo della gloria? ~e 
rina fccffi , m · afl"retterei aà efpo1 1:1 una fc. 
conda volta p t r l!!Ìa <ì bella caufa. Ma · not:~ 

pollo tratter.~e1mi dal gemere fui fatale Jc. 
fii no, che m i ha i m p~:. dito d' else re p1ù a 
lungo utile alla mia patiia; avrei forfe allo· 

ra meritato q ue lli ono ri , che mi fi refero 

prima- i che io ~:~ e foffi tota lmente degno. 

JO ·.• Bt..T 
La i,rofira Inoti.::!1ia v ' inganna, bench~ 

accresca la vollra glrria • Sì , m io caro Mar· 

cea\1, quantuntj '.I C g iovine. voi era\·atc fu tut• 

ti i rapporti dtgno degl i onori , cbe fi Tefe• 
to alla vollra n11.:moria, alloJche moti!le p~r 

onorate ferite pr.efso di Attcoriktrkhen. ·voi 

non avevate più di 27. anni, e già molte 

bat rnglie g adagnntc mila Vande~ • c due 
bcu < cudo t t c campagne alh: rive del ~e no 

vi avea r.o g ià ati1curato un eminente po!te 
ft ~ i m ig 1iori generali • che fi'gnalati fi era• 

t iO Hl qt.dta g ue rra. Dunque voi fìete morto 

b:dlan t ·R"tente vecchio. Noa fi mifura da- • 
gli anni la vita degli Er0i, ma dalle i-mp1e .. 

~t , dalla gloria , che hanno acquifiata. 13...,.. 

ve ro, che l'uomo grande non !=redc. mai 
ave1e fatto abbaftanza per la fua patna, e 
per La propria fama; mà la pofterità lJÌÙ gilifia 
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~iepe cnnto .di ciò, clu: ha fatto, e .che al\'reb. 

be potuto fare , Io ho invidiato la .gloria .dd­
Ja voftra mot'te , e ne ho ddiderato una ,j, 
.,milc per rondct:mi .degno al pa-ri di .voi . .; · 

-... MAKCEAU 
't vo(lri .voti flH'ono efauditi -più de' miei, 

·Qu-ale differenza .tra la vofira, e -la .mi~ car· 
f"ÌeJa! Voi vi fìete innalz11to di grado in g~a· 
do, ed ogni p rom oeione fu il frutto d ' un 

.1tntt9 d' inttlligcn.za _, d'un tratto di valore, ! 
•d; qna azio.ne luminofa • ...!. lllilltfl.mo ,·oi fo!lr1 

il fe,ttimo a slancian·i ne' trinci,aaçnenti Il~· 
• ,tm ici, e de te r.f!1~n~fte la vittoria • .A Ccv<~~ "Pi 
superafi~ a viva fpr?.a la Fitt;i, e Ie trine e,; 

1 

~h~ la difendeva.no. A Monteb!ildo rcfpingefte 
J' inimi.co coo perdita cqiJ!iGlercvole . A. R;v1ll j 
,<li:on mapevra arçlira, ed intelligente avc,:tr 

!rl~cifo della vittoria. Ovunque; vi .liete 11\0" 
$irato prefentc !,1 voi tkffo, .avveduto, pro• 

fondo ~el)' arte , rapido !].eli ' efecuz10nc. tl{a 

t~prattuto quaa1ta cogni?. ione .no,n dimofita,ftc 

· pella bella .ca.JTipagna d.el ;rirolo ? Rinchiufo 
~olla v;ofha .<J.1vìsione fr.a quelle gole difficili, 

~ .momuofç , ifolato dal rimanente dell ' ar• 
. d \ 

~at,ll, ~ 1 rcou ~zo d$ un popolo agguerrito
1 p fanatJ912.at:o avcft:e l'arte: di riufcire nelle 

IVI?firc: Pp_eraF. ieni ~ilita.rj; il :riro~c> fu pref~ i• · 
far;çJ.rJ jlll' i!JI.mico P cd OJ?tr;!tlt Ia vofir2 UfÌiq, 
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ne èoH' armata, ehe piangeva· già la vollr~ 
ptrdita. Qllìndi ricevcfie il maggiare eiE>giO' 

·che f~re fi po!Ta ad un g uerriero; giaè'ch:! 
dopo il mio arrivo ntgli Etili mi fu raccon .... 

taro, che Bonaparte , buon conosc-itore ,~e ehc 
fa apprez7.a re gli uomini gra·ndi aobia rifp6'­
flo ai fuoi compagni d·' armi, che temc"ano 
le C9>1ft'gncnze della fl!a fredizione in Egitto: 
Io ..,; la jcio loubut . I ba-rbari d el Nord in~o 

va dono l' Italia; voi volate Yerso il Piemo nte., 
dot·e vi oravate tanto difiinto colla prefa ci 
Torino, e del re d i Sardegna. Prima di da~.­
re la battaglia di Ne'Ili ll:aceate dal vo!ho se 
110 il· ritra"rte d'una· fpefa adorata, dalle cui 

braccia paflàll:e alla aifcfa· della Patria; la lha 
imma gine riceve un bacio, la patria un 

giur.aJl1C:Uto . La zuffa s'innalza , e voi col­

pito d~ lm piombo m:male fpi ·rate, dì·cend'o 
jpì>J{,ete• J~tnprt ;t nemico • . Nella ve!lra vita 

non ~eno, che nella vofira morte eguagl iarfe 
llayard , che vilfe, e morì (ètJ\tl timo1·e, ~ 

ftn\a rimprovero. Ah il mio Joube rr, qllantll 
mi compiaceio- dì riconofccre la fupcriori à 
voftra fu d-ì me ~ 

JOUJ3ERT 
Contemporanei, e rivati, fulla terra nef .. 

Ia carrie ra, che batre\·amo·, craci pcnnefSG 

difputa·rc di gl.m-ia, c fe~natament~ di sf~ 

Di 
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zi per la fànta a•J<a della patria, e della 
libertà; q:d non. po1iam0, che riuui re i no­
~ri \'O ti pe r qudl:i d 1e idoli de ' oofìri Cllor i, 

MA'KEAU 

SJrebbe \'CW ciò che raccontafi da alcu • 
. ~e ombre q.d gn.n rc 1-ecentlmf'nte, che la 
re~'· bblica Fra nccfe q u C!Ia rep bh!iéà or ora 
trJonfoll'C, C·CitlH'll ta ta, rer COSi diJ:C, dal 

fangue di :au,·i c.<;>J , lìa fìa <a in per icolo di 
ellère invala, e fmo::mbra •a dai! e porenze cna· 
li:r.za ,·c? A:1 la glo1 ia delle noftre armaçc non 
rcrirà giammai! 

Lo l'cefro avverr:t deJia Repa bbiic;. B' 
m.inacc i a t a , c v ero; cd il fu o p e ; i colo è for- I 
ft• più grande d'· quell o lo false ft:tto nelle due 
prime campagn~ della rivoluzione; ma il wo · 
trionfo nou ~ mc n ceno; farà arl7 i più glo• 
rior~, pnci0cchc la lotta è più fangt1inofa, c 
fcmbrano cfaufte le rilsorsc dena Francia. 

M.'\RCEAU 

F.r fem;a dnb b io un fi1blimc fpettacolo 
quello di tanti trionfi 1·iportati dalle no11re 
:umate al Nord, al!' Ovell, al Mezzodì, fo­
pra tante legioni contro noi vomitate. Qmfii 
trionfi sono tanto piL'r fcgnalati, quanto che 
li riportammo contro truppe aggucni:e, cJj. 
fciplmatc, c guidate ùa fam oli gene.rali , cd 

/ 
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n ragione fì p0!fono chiamare t~ionfi dc!ra {i. 
betrà fulla fd1ìavirù·_, e fui dtfpotifmo. Tùt .. 

te le vecchie pratiche turti r pregiudi7.j 
miÌitari f,nrono refi di ncifun como in qucfta 
memorabil lotta . · Sarà eterna meraviglia il 

vedete, oomç reclute: n'lale armate, fovente 
prive di abtti, e di fu1Ìif1cnza abbiano ar• 
renato, vin::o, diffiparo quefl:' impcttlùfo 
torrente di barbare 0rde ri unire da tlltre le 
contrade cdelr Europa • Sarà oggetto di etcr ... 
no tlupore, che agricoì-tori accoffumati al'a 
tranquilla coltivazione de' cam}Ji, che gio .. 
vani della prima t:equifizicnc, per la n·,ag­

gior parte allevati negli ag1, nelle delizie 
di una vita 07.iofa, abbian·o difperfe, cantan­
d0 inni alla libertà, e con tu tta la nativa· 
loro allegria, quelle coorri tacitume , avide 

-di preda, profonde nella tattica, e condot-
te dai più gran madhi dell'arte militare. 
Le guerre de' Greci, e dei Rvmani nulla of-_ 

frono ficuramente, che !oro fì polfa controp .. 
porre; nt! cffi cb.bcro mai a combattere al 
tcmpo l1dl9 una tmba di tefic coronate. Ro­
~na non Iott:n·a, che contro Annibale; i Gre­
ci ·contrc> Se t Ce fola fi battevano. I noftr i fol• 
dati pel contrario non furono :ure!bti nè ùa! ... 
le barriere del Reno, nè dalle nevi dciii:" à!G 

pi, nè dalle dirup.ate cit'!le de' Pin;nei, M 

D 4 
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,; ~alle ~ole del Tirolo. Non rortarono cffi tUt:. 

tu il pefo della guerra coÌÌa for'la la ìJiù vi­
'Va fino m:l ct.ore degli fiati ereditar,? ;Non 

lh~llno rovefciato r an-temurale della cafa d' 
~auflria in It~lia , foggiogata la Savoia, con - ~ 
'!luifiato Roma, !: Napoli, difirutte cinque 
::Jrmate imperiali, i~nfa !a più belb parte 
<!!!egli fini ercdi tarj, èrette in Repubblic'he, 

1' Ollancia, l' E!vezia, l' lt::lia? Quelli trion• 
1 

• ~ pofsono efsere uguagliati dai fut~ri, noi) 
· {' r • \ -ma1 orpa1satJ· 

JOUBERT 

Più la lottll t! lunga, più fad grande fil 
gloria delle uollre armate. Quanto ~ defide· 

.!'abile, che ci fuperino i nofiri fuccefsori ~ 1 

MARCEAU 

Quello è 12ure iJ voto fin cero del m io cuore, 

JOUBERT 

~·tale li t! la mia fperanza, ardifco an· 
v. i aggiungere !a m i a certezza profetica: Le 

Ìmpref• d' u11a Uif>,io11e sono il !"'me d; mill~ 
altre •t~•7.1e glori•(• tr'{,io,.;. Gt; trot p;·odt~no 
gli tToi , e n ~~o l! a è impo ffi L;{ e ad tma gr m 
wa"l,.'DJU, dzc ofa , 1 7.1U>/ efsere t;~_,.,t. I >U• 

• • .. l 

1mc. •flenu 11on pof;on• eh• accrtfari la (tt<J 

z!oria; n è jJltÒ ella Unure le i!Jitrne d.ivijìO>Ii: 

dlbbia •Ifa "ello stesso tempo u" g•wrn• jlab(­

(-t, 1 giujio, ~ ;a·rÌI invi;ui~ile • 
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DIALOGO X: 
-' 

:ARRI.A, CARLOTTA CORD.J.l' 

CORDAY 

Semhramì, ~ubfime , cJ immortafe Arri:r:; 
che le anime nostre fieno fatte per fimpatiz­
zarc a!Iicme. Ricevete pertanto, cerebre E­
roina di Ro:na, inplacabile .nemica de' tiran­
ni, e della tirannia, il !incero omaggiG, c ho 
làa tanto tempo s0spiravà dt rr'tb dr arvi. Voi: 
ignorate ficur.ameute, che il vostro c0raggie~ 
elletrizzù Il 11110. Allevata e nudrira collot 
lettura d..:' grandi scrittori dell' amiciurà,. 

non ccfsava _dall' amm ;rare i generosi senti­
menti dt:g.lt eroi, di cui mi presentavano le 
belle azivni, 011 appigliai di p referenza :tlla 

vita di que' personaggi, che eranlì resi il..; 
Jllstri alle future generazioni coL disprezz() 
della morte, e dci tir:lnoi. Fra questi io po·· 

ne va in pri ~o lungo qHelli che aveano im.­
moiati gli usurpatori della Iiscr tà pubblica,. 
e qu·elle, che come voi eransi segnalate COI'l 

. CNico ·sa.gri.ficio. Il rnio anit~o fortificavu~ 

; 
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n ella let tu ra ùi questi esempj, né tard0 gua .. 

rì a prc:senrarsi il momento di fare uso ddi' 

energia, che a1•eanm ì ispirata: la mia patria 
era 0)J11rdsa da mostri; io sciegliei Il più san­

guinario , il più esecrab ile fra loro, Marar • 
e lo pC~gnalai. 

ARRI A 
Alloi·clJè intesi il vostro generoso sagri· 

ncìo in questa occasione fui presa da una giu­
Sta ammìra::'.ione per voi , ma qar.lu nq ue .~ia 

la stima a yoi dovuta, magnat!Jrna Corday· , 

e q:Jantunque negli fii j s i ab bia il privile­
gio di pocer soffi in: dei sup<.'riori senza es­

serne umili::ti, spegnendos i colla morte la 
g elosia di tutte t e noscre debolezze no n po:;­

~o difsim.;larvi essermi stato di sorpre~a, 
«.:he mentre mi reputo di fama a voi supe­

r iore , MinO!:sc m'ab bi a con sua senrcnza fa:­

ta a voi infe riorenegli Elisi. Se Mino s~e non 

fos~e riconosuu~o p a un g iudi ce mt<sorab.ile, 
~ e ncn potcsre es~ e I<.: !edotto o se la vostra om­

b ra ~vcfsc p·oruto' consen·a re b bellezza, d1 cui 

mi d i f~cro che foste dotata , lo accuserei qu:t• 
s· di dt:bolezza , o di parzialità • 

C:>RDAY 

M' ~ccorgQ, che ) ·E roine rientrano taf· 
V:-Jlta ncJ!a da fs.:: ordinaria ddle femmine, e 
.ai~~.:dJ.è rria sembra inviòiarm,1 , voglio, 
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ilinstre matrona, decoro del ,·ostra sesso, c: 
del nome romano, sortire d~i limiti di quel­

la modestia severa, che per confd"siom: de­
gli >tess i miei nemici formava la base àel 
m io carnrtere, e va marmi da me stessa per 

giustificare agli occl~i vostri il giudi7.to n:S() 

da Minv, se m mio favore, c di!.Sipare i vo· 
stri dub bj. , o piucosto In vostra presunzione 

a questo riguardo . Una soh cosa puù averlo 
"ctermtnato a prefc:rire la mi>a aztone sopra 

q ;.!elia che \'Ì ha giustamente immortalata, cioè 
l essere fiata al reml_)o f1dfo p iù c ~raggiofa, 

e più ut ile. 
Marat iu un giorn:lle chiamato impudcn-

ten~ente l' am;co del popolo, c dalla Hdia fribu· 

na della eonvcnztOne, di cui avean!o rèfo 

membro, i mn!fa..::ri di settembre Marat dtffi, 

110H cel1ava dal provocare J' alfaffi nio • e do .. 

n~a11•llre due cento mi la tef1:c. Nella 111ia ca­

sa pateJ.-na io menava una vi ta ri1:irata, e con· 

s:~graca csclusiv,ar!'len~e :Ìib studio dell ' am:i• 

ca ftoria e moderna. Da q11dh let:rne avea 

concepito pn amore a rdente non per qnell:t 

r ·ibcrtà di ClJÌ CC: l tl c!lt:ri feroci vollerO farne 
una furia ribut:ante di fimg c1c; m a p~:r q ae l"' 

la v era li lJ'er ra , c !1c corrfist e nel essp t schia­

vo della !i1la Ie;::g ·~ , e n;! resifkre al og 1t 

fp~cie d1 oppreliioJ.Je, ~di tirannia. Mi avei:' 
D~ 
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fatta l' :thitudine di paragonare cene epoche 

dell'antica Storia cogli avvenimenti ~eire suc­
cedevano fotto i miei occhi, ed i famosi esem ­
Pi dell'antichità sembravano riunirsi per dir­
mi, che l' assafìnio da me me'ditato era indi­
S?esabile alla SQiute della Patria. Partita 'luin­

tdi .per Parigi fol:! con questo penliero in per-, 
tò, dìtai qualc~e tempo (non potendo im­
:illofarc con un colpo i tiranni tutti) fe doves­

si ferire il Sanguinario Btl!ant, il feroce Col:- , 

!ot, l'implacabile Robesspiere, o qualche altra 

di quelle famose rigri, che infanguinavano, 
e divoravano la Patria. Credetti finalmente di 

llllover imm erge re il pugnale in feno a Marat • 
.Fui introdotta prefiò ques to mostro il terzo 

~iorno dopo il 1111io Arrivo Aella cap ita le, e lo 

]pUg ual~i • A rrcfh:ta immantincnti, ficcarne 

mi afpettàva, venni menata al tribunalè di 
fangul· ibbilito dai nofiri dcc~o:mviri, e carn­
:mrnai verf0 il patibolo con maggior calma e 

:f.heuiri di -Jllella ne avcfsero gli oppretfori 

\~ccofiumati a fagrificare giorpal111ente tante 
TÌrtimc. Nella m1a prigionia 'fperimcnrai que­

Ra verità, che l' irJf'JQWJ\a ~ p;~ tran'luil/~ 
jiJ(attJMt <~, d l 'fil ello /Q jillfJD i crrnujici .1ll' api­
~~ del pote.-e. Io mi compiaceva della mia 

a11ione, penf.mdo che avea liberata la mia 

filtria 6ÌB UU tlfilllflO, a~ghi~";i;no di fpa• 
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S'ento r fuoi complici' c dato nn lumin?fo 
' cfempio all' univerfo, ed ai miei concirradini; 

pcnfando, che Roberfpierrc, e Courhon do­
vcano vcd~re in pieno · mc rìggio non meno, 

che nelle tene bre, èel!a notte la fpada lllttì­

ce fofpefa full..: loro te.t1e • A1·ea fcritto-un:1 
Jchcra a mio-padre per d.i!gl i l'ultimo add io,. 
e l'ave a terminata con qudìo v.:rfo del na-
1lro Cornelio • 

Non ~ il fuppìizio; ma H ddltto, che 

rende inf~me. 
Interrogata dai· miei giudi6, 10 parl ava 

loro della mi-a a?.ione, Cç}me di nn dovere, 
che avea adempito verfo la mia patria, e 
l'um:mità • .A ... ·M, dìf.< i a q.udle tig!i, il ,t;. 
titt~ d' ucci.-1-.re M.1r:u • 

A:1~-IA 

.Bwth~ io debba meno d 'ogni alt ra pc:r­
fona dub'irare delia giufiizia di un' a?. ione, 
che ho am l)li rara, è da of>ervarfi- tuttavia~ 

che non fu egllalmente confiderata da rutti. 
Imdi alc ,.me ombre volhe coetanee , che 

ccnfuravano ~ dicendo, che non era permes­
so d'af.sal'sin:tre Marat. 

CORDAY 

I~ avt'a diritto di uccidere Mara·t ,, c~ 
me lo ebbe Bruto di pngnalare Cc!are; e per 
fare un più giufto paragone per l~ ftcfsa H'"' 

.. 
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g!one-, che ognnno può disfarlì di un brr• 
gante' che fcannare ci voglia • QJanJo r 
tiranni, e gli oppr ef;ori, viollnn, ed annien· 

tauo le leggi, danno un tac ito dir.itto a c.ia· 

fcun individuo dt mertnlì egli- fieLe in luo· 

go ùelle leggi violate , cd operare quanto 

àov'ca!ì ~ttct,dcre dalle medcfime . 

A~RL'\ 

Si dice per certo , che M:nar ave !se pro­
porta m·' ft toi fcritt' Ja diwirura, ofsta la 

tiranma; ma fenzn it.fì:1..:re ft~lla leg_ir imità, 
·od ili~gitimità delia vollra azion..: 7 di cui 

ho ammirato lo feopo, cd il co raggio, non 

111eno, che la vofira fermezza modella in 

faccia ..ai giudici, e le rifpollc fublimi, che 

loro face:ìc, p crm e ttettmi di dirvi, che 

farefie fìa:a più utile , itnmolando Rollerfp·!cr· 

re; Voi igr.JOravare lì<::utam.::me, ch,o .Mara ~ era 
attaccato da un morbo incurabile,. che era 

la conf<":;uenza ddla fua Ciapolofa vita . 

CO ,DAY 

Q _:and' anche mi fefsi' ingannata nel\:t 

fce1 t a de la vittima, ( ciò che voglio accor.· 

làarvì, ) non ne fieg.ue perciò, che la m.i;; 

azione fofse bialìnrevOie. · Aggiungo anzi • 

eli' ella fu !~tpe t io1e al tratto tan.ro va-n.tato 

della voflra vHa. F..1 ficur::m-:n: e un at to eroi~ 
co qL:el!o d ' immcrgcrvr \!il p ugnale Jlel !(:" 



DE' M0:n'I 

no, per incoraggi re il \'Ofiro !}'oso, eà m~ 
fcgnareli qnnn ·o era facili! il morire; prefcn~ 
tand0gli il p·;gn:~.lc rin:o del ''ofìro fang!Je c 
dic..:nd,ogli Pno, p re:~tli!o, ;UJ.J, .f~t m.1fe; ma YOÌ. 

eravate conlola :a, e potenr..:mente incoraggi· 
ra dalla ccrtcz?ta, che non farcfie fopr:w\'iS­

s t.t:t ad uno f!Joso ad"ram , n quale Yi avreb­
be prefìo lì:guito al! a tomhl. Al "ronde po· 
treftc v i nrgnre, che mi f 11 d'' liopo cl ' ua 

maggiore co;·aggio per affront::lre, Cl)me io 
feci, le c3tcue ~ i carr:Jc fi-.: r,. e mtti gli ap­

l'arati, che pteccdono, o che accompagna­
no quelli, (hc veng0no condotti al fup[lli?. io ?• 

AR~IA 

Forre manca alla \'ofrra g lori·a r:ruciT:t· d'i · 

n on cfservi uccifa da v0i llcl;a, dopo che a-· 
ycfit• p 1tgnataro Marat. Sembra, ch.e voi ab­
biate volu:o godere piC1 a l-ungo i-1· trionfo. 
della volha morte, e <pa:;~do anch-e 'l"i fofsc­

fia l' a una certa o.fìentazione nella vollra cun.­
dotta , eisa fu mo.der'lta dall' inal;er:tbii.: vo­

fira c,o.llanza. Come non a lnmi rarvi, aliorch~ 
fi l(n•vienc , ch.e cfsendo voi alla p re fenza, 
dc· vofiri giudici , cioè de' vofiri ca t ndid 

ed elscqdovi :te'corta che un pi t tore de)inea.~ 

va il \'oflro volto, v i rivolgdle tofil!l al me• 

detìmo ·co!l' efrre ssiom: più dolce d el. forri,s.g ~· 

Fu q.tclh ficur;unca:e la prnn<~. volta, cr..t: 
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puù dirti efserc fiata l~tblime la civettcrria ;; 
Ma tutto ciò non mi farà m::ti c0nvcnire che 
·l' afsafsi niò di Marat fìa fhrto dirett o ad urr 

./ urik ièopo, capi della nazioQe ne fccem 
un martire, anzi una di·vinitil. Eg!i ottenne 

l' apotcofì; e fa fua trtorte drede un preteflo· 

dì più a tutti i' giacobini e dominatori d'al­
lor:r, per carcera-re , perfeguitare, c deci­
mare qn Ili, che lr>ro importa-va di· perdere 7 

e fpogliare; là dove la mia morte, e gucll:ll 
• 61el mio fpcfo eran-o in na!lro potere, ntl nuo .... 

cere potevano· ad alcuno. I! voflro efempio 
ptova invece che ogni qualvolta un indin­
duo lì mette in luogo dc)la legge può erra­
re, e produrre u'n gran male, creàendo fa­
re · il maggior bene • Miuofse· accordand ovi• 
la rr,periorità fu di me,-perciocchè Vl fu. 

d' twp·l llll ma-ggiore sfon•.o pe.r a!Frontare la· 
.rrrgio·n.: , ed il fupplizio ~i quello 111 i a lì a 
ilaro necefsario per uccidermi , n<Jn h.a ficu­

m ~.1:e ,l or..Jto fare a meno cti con.fiderare 
la vofha azione come l' etfettG d'una tc11a 
os~!tata· da un vero• fan:.ti Cm o • 

CJRDA:Y 
Fu il fanatifmo della libertà .• -

A,UUA 

CGnfefs1~trb, che fu p Lire q:ueliG d'ella vini): • 
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C "JRDAY 
Quelta confef"sione m ' appag:~ • Il fm~tt• 

~fmg ùll~ r eligio ut è tjec rabil t ; '},u cllo d t!Jp. 

b'uertìt h t~- tal7J oll .t pericol•fi etct r! ; ; 'llUI 'J U!fJ 

defft~ ':lj Tit~ ttè tn•f.ti iHHI' t: e IT.:t7Jifl !,ÌIJ~ I?J j, 

DIALOGO Xt 

1J.J.1LLY1 M.ALESHERBEB 

MALESHERBI!! 

111rl ~l v~stro , ccT il m io ù est!no, car~ e sl"or• 
tu nato Bailly , fu donque qm:llo d i terh1 in are 
la: v i-ta su di un patibolo 1 B'encht', ebbe egli 
ma.i il popolo più . si ncer i amici, m ig liori 
sos tegni dì noi? P'rima della rivoluzi one vni . ' 
avete dedicato la vita inter a alle scienze, esl 
alla beuencenza, e durante i primi trè anai 
di poli tica oorasca vi applicaste alle àefiz ie, 
cd all a quiete d'el gab·incrto per afsicurare 
l' esito di quella stessa riyofnz ione , d i cui 
fos.te f:l vittima . Elovea cf>erlo il) pure •• • 

Ì<l , che corag~;iosamente attacca i il' dìspO"'I 
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tismo nella corte stessa de' nostri re, e che 

J>erdei, per ques~-o solo titolo, l' emim·ntc 
rango , che v i pofsedea ? 

.BA ILL Y 
L' audace delitto, che aggu~za i pugna• 

l·i, e dispone i suoi complotti nelle tenebre, 
soggi0ga ed inganna tanto più facilrn~:ure il 

popolo., qt.anro più il piccolo numero de' 
saggi, che porrebbero illuminarlo, è d or­

tl inarìo timido, di buona fede, ed incapac· 
ce d i sospettare il delitto. Altronde. la mol · 
.titutline è sempre pronta ad ascoltar di pre­

ferem:a g!J oratori violenti, i vociferatori in 
generale il primo malvagio cerretano. Efsa 

rafsomiglia a quelli ammalati, che affidansi 

pruttosto ad uno sfrontato parolajo che con 

alle cure d'un uomo sperimentato. l.a più 
disastrosa di tutte le dominazion_i, la più ca t• 
ti va, scelta, eh~ un popolo possa fare è 
quella di questi pretesi 01·arori, o portatori , 
che in ogm tt:.mpo traviarono sempre il 1~ag ... 
gior num ero dopo le a>semblee primarie, o 
elettorali, sino alle nsscmblee na?.ionali. I.a 
<i)·ecia deve la sua perdita al magico potere 
degli oratorì nelle pubbliee delibnazioni, e 

ben a ragione furono paragonate le loro arin· 
ghe ora al canto insidio~u delle sirene, 0ra, 

~l confmo e sinistro m ugico dd tllf\UO. Essi 

r 
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sog~'iog:mo in luogo di persuadere, :~ssorda­
no in \•ece di rag10nare, mipacciano, ingiu­

riano, intimoriscono in vece di cou.,-incere ~ 

Uua repubblica asso m i glia allora ad una nave, 
i cui demagoghi ciarlieri sono i Capitani, il 
Senato ~ apt>cna il pilotn, ce! i non p roprie .. 
tari, i scn,a-cal-r.,om sono i. marinari, Siccome 

questa por:r.ione di popolo c la meno istruita~ 
e contemporaneam'ente la più numeros:t, Io 

zelù del partito vero o finto, che egli sia , 

dà una cerca riputa:r.ion~ agli intriganti, ed 
a fa::>iosi, benchc manchino di probità e di 

scmo comune; Egli- è anzi il difetto di qu~ 
sto com11n senso , chegl' innalza con tam~ 

rapidttà. Eccn perchc si è dètto, che ,alle 

J'Ì'flolw<,fa?Ji ']~<anta pii. non s; sà 011e f' "!I.Jd,-f-. 

MALçSHERBES. 

Qu~Ie strano rovescio, che si abbiano t 

considerare come oneste p::rsoac gli u0m ini 

sen:r.a costume:; capact a go\·ernare uno st a to 

uomini, che non porrebbero governar bene 
la loro casa; istruiti, cd abiti alle più diffi-

'1 cil e pnb bliche fuuzoini, persone :tl lt: quali 

11n indiv id uo sJggio non affiderebbe ma i g!i 

inte ress i suoi privati! 
DAILLY 

La rng iune di ciò si ~ , che allora l' at• 
taccamcnto al p~rt it~ d em inantc semb ra t~ 
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21er lllO'JSO di tutto, a tutto· supplire JSe ~li il 
C!livicnt: sospetto, si cc:ss_a d'essere innocen· 
te. Quindi la' vita d'lm uomo virtuoso deve 

o,;serc giudicata wlpe''e!e agli occhi dc' cat• 
1ivi ; poicht! t! un tacito continua rimprO\'C a 
'o della loro condotta. Invece di s ... orz:~rsi -
temperare t'impeto smoderato, del' popolo i~· 
riflessivo, essi lo provocano ç0n tutte le loro 
for:r.e , ' senza avvedersi , che suo tempo ne 
faranno le vittime. P~!r verità se vi h:mno 

condotto al lflti 6lo, illustre, e virtuoso Ma .. 
Jefherbes. , se t .nJ ' altri uomini probi ~ cd il· 
nmimlti; se ' t nti fedeli Genc:ra li, Magistra­

ti Cittadini ~ thirouo l:t stessa sorte, non si 
'Videro forsG. , tNn ha guarì i nostri ste-ssi O?• 

-pressori it· iluppati successivamente nel me• 

desimt.Y'destin0 ? Quanto conosceva mcgl!o it 
popolo '}Ud Cromnell, che rispo~e a chi Io 
feliciuva degli :~ppl:msi ~ che gli prodigava 

la moltitudine : · Es H -'PJila"direbbt d• pi/1 '"' 
!orsi strascintlt~ 11,[ p.Jtibolo • Non c0nchiudete 

Iii a ciò; MaJ.eshcrbes , che il pop~lo sia.- ca-r. 
tÌVG, o· incost:rnt~ • Non t! nè l'mm ~ n-è l'a.l­
trn·: ne:'' mai ha a>pplauòito con intelligema 

un birbante, nè una cattiva azione; Ma fa­

elle ad essere ing:rnnato, e traviato, abb3n• 
dona i stwi difensori perché- gli persuadono~ 
che sia 'd<~ quelli tradito; nè •lc:v.e fare ma• 
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ra~ìglia, che abbandonandolo suoi opprc:se 
sori, per non pensa1e, che alloro ingrandim~:a­
t~, cessino pur.e ~storo al priRJo r.ov.!lsc.i.a 
ci i < s~ere da lui sostenuti . 

MALESHERBES .• 
Ciò, ch.e m.i aiTlisse piLl negli ulri~nì 

momenti , sì fu il vcdermi calunni.lto da tut 
PopQ!o, che tanto amava , e per il 'iualc a .. 
11re1 fi~arso tutto il m io sangue • 

llAILLY, 

Fu pnre per me il co1po il più sensibile• 
Quin.t:li scrissi una memoria , che fu pub­
biic:tta dopo. la mia morte, e che terminai 
con .queste -parole " Nulla ho .guadagnati' 
, acUa nvo!uzionc, vi ho an7.i perduto del­
..,, le cariche tltili. Io ho bisogno, miei cari 
.,, concittadini, ddla vostra stilpa • Sono si.­
,, curo, che: tosto, o tardi mi renderete 
, giustizia; ma ne he bisogno, mentre ~on• 
, in vita, e mi tro:vo con ,·oi . Io l' avc)l 
, mc:ntata duranrc cinqu;mt' anni q'una co­

'' stante probità·, e uè ~nni di totale: sagri• 
, fie io ai vofltri int~rc~si' scnz 'altro premio» 

~· che quello delhi v.o~tra stima, qut:sta sol~ 
~' può ·accrescc.rlo e lonsolidarlo • ,, 

MALESHERBES. 
P.erchl! llS)Il pubblicaste voi questa me .. 

mori;) giljGtifiç.atjya ~ menJre ~ravr.te ,n,erp 
in vita ( ::1 

., lt 
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BAU.LY. 
Io fa conHFitmi ·ai ad un 11110 compagni» 

òi prigionia, uon,o per _gli talenti distinto, 
c m io amico, Se si legge questa memoria, 

mi disse egli~ non ~ pos~ibifc che siate con­
damlato, Non la leggerarno, risposi, e qu3nd ' 

anche fosse letta, sarù tuttavia condaunato. 
Si vuole b mia morte, !:t otteranm> • Io cre­
do tanta !:t crudeltà de 'miei uemici che cam, 

bieranno per me la qual ità del snpplizto, e 
che non lo troveranno abbastanza crudele. 
Questa idea m 'atflige non per me; ma per 
le infdici vittime, che saranno ~cannate do­

po la m i a m<'rte " ·. Quest' ultimo p(;nsiere 
unito al dolore di vedcrmi calunnia to nel!• 
op inione pubblica, fu ditfacti per me il tor­
meuto il più crudele. Stt qttesto p ubblico 2 

appunto r.oi dobbiamo gemere, cato Male­
sherbes, anztchè su noi stessi. La calunnia ha 

perdute tutte le repubbl iche, per.::iocchc! le 

ha private degli uomini i più grand; , e dci 
rnigliori cittadini, e pt:rchè ella è l arma fa· 
,·orita degli intriganti, e de' faz.tOfi. Il po• 

~ ~alo rudotta tanto più av idamente' qu~n· 
to più ~·geloso della fua libtrtà, c fospettoso 

che gli fia tolta. Per quefto gli Attcniesi 

avt:\'ano eretto un tempio . alla calunnia. Fa 
>t;le envrc !' roi~:h~ f~ i' cccdsivo potere Qj 
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'j ll rfla divinità, che imprigionò Focione, 
(·hc csìltù Arifiiàe, che fece bne la l'icura 
a Socrate, c petf,gnìtare, ed immolare i 
più ilklllri loro concittadini! Per lo meno~ 
mio caro Malcsl1crbcs ., ci vcnue fatta giu­
flizia ad ambedue dopo morte, fu ricouo~ 

fl:iuta ll! IJOlha innocenza da tntti i buoni' 

cittadtJIÌ , de qt.ali pof~.amo lLifingarci ave ... 
vere eccitate le lagrime . Ma il popolo Fran• 
ce s.: è ben p~ù da com piaugerfi; _poichè pe .. 
t·i!'i; la repubblica, fe 11011 fi arrcHa l' inan· 
dazi o ne delle c alnnnie • 

MALESHERDE'> 

Quale universale rammarico noi'J, deve 
:werc eccitata la volha difgrazia più che la 
m ia ( .Se voi fofìc l'uomo il ptù onorato nel· 
b rivoluzione tolle quello parnncu ti , la cui 

- agonia fu più doloro!"':!. Voi aH re datn itala 
fe .ocia dd basso JilOpolo di cui eiavate l' ido­
to, c fotk vi!Jnentt abbandouato ·d~ que l po· 

polo flcfso, che: tanto v! avca fiim JtO. Mo· 
rific come 11 gidlo di Pla :one, fra le igno­
minie, Si fputo sopra di vo,, fì abbruc.ò la 

vofha immagine dipinta ; Ùomin i furiofì e 
falar iati vi jì av,·icinavnno per bartervi, !l1al­

grado lo fd egno d egli !lessi carnefici , per 
tanto furore • Tutto coperto di fallgo, d 
ft:cero rcftare tre ore al hwgo ile:! fHPt'llzJo 21 
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arctto difprcgt:\•olmente fra un :<n1mHso di 
{oz?.urc. Una pioggia agghiaciara, r che c:.· 
d e ,· a a torrenti aLcrefccva l' orrPre della 'o• 

flra fituazio ne. Colle mani leg Qte f Lt l dorso voi 

d om andava te talvol ra con ang<;lica dolcena 
il tetminc di tan t i ·mali, e q udre ltcl~e pa• 
role erano profferi te çol!a ca! m a dd l ' innocen­
za c colla ttanquillità d ' antmo degna de' 

primi filofofi dell' l::uropa. ~ori!tc e vìvdèc 

llome Socrate. 

BAllLY 
Voi dimenticate quanta amtMa7.ione cc• 

citò la' \'otha condotta , ·e la vortrh fine. Do• 

tlO una lunga carriera contrafsegnat:l dalla 
virtL), e dalla gloria, dopo a,·ere coltivat9 

al pari di L' hupital d' Aguefs~:~u la faggt'?.• 
za , e le fcienzc , cJ efsçrvì diftiuto nelle 

più eminenti cariche della magi!ìratun , for· 
passafi!= con fermezza lina morte più crudele 

della m ia ; giacchè vedefte perire con voi 

I' Ìnter;l. \'Ofira famiglia • 

MALESHERBES 
La confolazione di aver veduta rìfpetta• 

ta la vita della vofira fposa, un ita ~ qu ella 
l1i av.cre lafciate il g ran m onumento de lla 

liaril\ dell' afironom ia, deve efs, re fiata si·. 
()l.ll'aménte gruìdc • 
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llAilL Y. 
indi l:'lendentem ente dai vostri scritti vi pu~ 

essere egli un più bd mon_um emo d i gloria 
li quello, che erigeste a voi stesso, lascian­
do una lunga memoria dell ' unione di tlltt~ 

le virtù pnbbli che e priv~te? Ecco i beni,. 
che i tiranni non porranno mai rapirei, Essi 
treman .. > men tre sono in vita, e sono esecra ... 
ti dopo morte . Chi non preferirebbe la vita· 
onora t:~, e la fi tl C b<:n anche tragica del! no. 
me vinnoso alla vira sempre agitata ed alla 
morte convulsiva de' cattivi? La fon,a, od it 
&apriccio ponono trCGc.·dtfi't il potere, si pu~ 

giu,gçre (IIJche (Il/,; celcbt_ità del delitto; n•.9 

11on vi ht1, ehe [,; sagt,o.:x,(l, e la vietù , cfu: 

'(IOJJtrno proctlcç,'nre un' ti/HO l'hg durevole, 1~111.1 

solida gl•ri.1, 

DIALOGO XII. 

l?.ACINE, . ROUCHEB. 

ROUCHER 

Quando si gode, elegante , ed inim:ta!Jt­
Jc R,açine 1 l!! vçstr~ c(lmp. g <'ia, sì )Ù (l iti' 

t: ' 
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,d'essere \~rameute négli Elisi ; nè ph' si 

pefidera il foggiorno fra _i .vi.vemi; giacchi! 

,IIJ_llÌ troviamo con tutte l~ vere divinitil del 
'Pa~n:uso, cgn voi, Rw.;ine, col vostro ri.vale 

.C.Ornelio, ,c t!! l vostr9 modell0 Emit' ide .~ co~ 

.WirgiliG, O~c:ro, O,ra1:io, e _con tutti quelli , 
.lthe ci t.t,n_gon luogo del favolofo Apollo , e 
.li!elle fuc mufe. Perchè non m.i fu d_ato d'i­
·Jl'l i tilU: _nel m io poema ( i mes; ) , l a vofira 

~ontinu;! eJeg:m_:za, quelle immagini c_olorite, 

f4Uello stil!!, che flon si è mai s?zio d 'a m mi­
l'are n,çi .vostr-i fcritti! Ma voi siete come la 

\'latura, .che -av_ete s_ì be•e c0lpita. Prodiga.n­
_.aQcÌ nitte le bellezze d dJ" :u-.te poetica , come 
~11a fa' pom.pa di _que!lc, che briJJano nelle fue 

jrodu~Ì.OI)i, .:V_oi confcrvastc ,al pan ç!-i .le) il Se• 
l ;;r,r:ro,. 

RAClN-E 
Avea a_pprefo il m\o stile da Virgilio, e 

/Uoltaìr.e le ave.;t ~a me ereditato. Voi .pure 
ìi! lustre eà infelice Rouc.her , ne !IVete cono­

fctuw n,n:l gran P!! l'te. I-io ve<;lu~o alcune om• 
f!Jre :V9Strç:. ,çoetanee, le ,quah C.Onveni:vano nel 
Jd.irc • che mplti .canti nel .vost ro pqem ~ bri i· 
fl<•PO .delle bellcstze p0etich~;, e d.ell9 stife! 

·ffi._ ;vi si ·rimprov.er,ll (,ij essere inesuale, c cl)e , 

~ 'I',Q~tri ultimi canti n.on f:Orrisponçlono ai p.ri• 

,J,l.ii 1 F~li $ /?Ffl}d yq] mm .avfst,t; ~m f.l~~~~ 
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severn ~ e giudizioso, come ie ebbi un Doi._ 

1c:m. Se io fono meno imperfetto, a lui se ne 
deve il merito. Egli m' infegnò, che i versi 
facili fono quelli, che costano maggio: pena;. 
ma fe m·i siete inferiore a questo riguardo 
avete mostrato ne ' feai, e fotto la fcure de• 
tiranni un carattere di gran lunga fuperiore 

· al mio, · Una fcmpliee indìtferepM di Luigi: 
XV. a mio riguardo mi condrìss_c; per r?m: 
mari co alla tomba: Voi pe! c,gqyai·~o foppor­
tastc con CQraggio verame!:Jt_ç 1JI9fofico tutti 
gli orron , e tutte le privaziçm,i. della prigi~­
nia .più crudele, e durante questo tempo , ia 
-faccia anz.i al patibolo, vi occ •t paste folo dell" 
educazione della vost ra cara Eulalia , matHe• 
,nendo cvii a stessa una corrif pondenza , nella 
quale avete estrinfccate tutte le. b<:Jlez7.e del 
vostro arnimo, -e le ricchezze della vostra im­
maginazione. Voi ave~c ricevtito colla mede .. 
sima fermezza il colpo fatale , che troncò i 
vostri giorni, e portaste con voi nella tomba 
Ja.consoiazione di eflère vissuto abbast;ulZa pet· 
la gloria. La mi:~ debo-lezza inv~:ce dtrh·ava 
d.a un eccesso di f~:nsibìlità. Io era più tocco 
t:!:~ una critifi:a , quantunque ingiust~ , che 
.non dall'esito , e dagli applausi, co' qLJali il 
pubblico riceverà le mie {}roduzioni, 
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ROUCHER 
Rara c pre7.Ì<)sa fu·blimità, aHa quale l;t' 

.sc~na francese deve tanti .capi d· opc.:ra! chi 

.flser:eboe biasimarla·! N'on è forse la sensi· 

biJità, che fa tUttO i~ eenio deH' oratore l del 
j?Oeta , de)!' artista ? 

·RA CINE 
Sempre :appassionato per le ·belle arti , 

,che fcce1:o le ' dt:li~ic 3 ed ·.il tormento della 

J~11a i..r?d'i posso • ib domandarvi quale fu l'in,. 
ilw.:nz~ -Jé'l)9 ' iyoluzlo!llc, ch' epbe lno.go in 
~ranciet neiie \,sTo.luziooi 'd-el geniG, dello spi-1 
tito ,'e delit: ~mi ? Senza dubbio il .ri1nisti· 
mamemo dell'.a\HÌca lnro allean?.a colla liher• 

.tà' ana fatto prend.:rc low tJn :volo ardito' 
-~ sublime_, uno slanc.io maestos~ • La clJ.v:J 
·p'ietrificame d·e' cem>eri non dovea più para­
)izz.are i! genio come per l' addietrv, toglier~ 
,.,.li ic .zii di fuoco • Jilèr sostimirgli quelle di 
!)im:nbo. là ' rivoluzione .col rianimarc il ca"' 
Sattere na?.ionale', :1-H·à prob.abilc;1cnte menate 
~e arti a qutl gr~do di perfezione, cui giun .. 
fero nei f1ei giorni d' Atene , e dl Rvma, 

..ed a cui IWU posso.no pen·enire ,fra un P.lllPO' 
~o di s~giavi ; meno éhe il ffi()n;uca nqu le 
~~vari$Cll e~~lnsivameJlt.e, siccome fc.cero f?.uor 

;p~MrÌ?; t..eo1~i: ~ ~ J.uigi $lV1 

./ 
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ROI:JCHE;{ 

Q,lanto ::tvre.bbe sofFerto la sensibilit~ 
vosH:a , m io Racine, se foste vissuto sotto i. 
tiranni, che insangumaron~, e vandalizzaro• 
no la francia! Oh libertà, qual;, e quanti 
delitti si commisero in tn0 nome! Non igno­
reranno i uostn tìranni, che l'istruzione si~ 
il freno il più potente contro la tirannia , e 
the non vi fia cosa più urile per arrugini~e i 
pugnali del fanatismo, non meno che per ri­
generarc intera m eme una nazione e cou~o!!.,. 

è are la sua lì berrà , quanto l'avere se m p re 
fart' occhio i. lumi , che ·d.iifondono la filoso"' 

:fia , e !~ beiJ.e arti • Queste annunziano· con...­
tinuam~nte gli escmpj fub!imi dell' antichità· 
dc:Ile altre _sta-zioni , e danno· una cerra at'­
trazione verso questi modelli; 1:9er aui i no .. 
stri ~nimi si· mettono· all'uni !Tono con quelli 
degli antichi er~. Perciò nnn vi fu sforzo, 

the non facesstlro per atterrarl·e !tobespicrre , 
e tutti gli agenti di qCJel nuovo OmJr • Essi 
r ·rndussero FlClla letteratura un· rovescio egua-. 
le a quel!n da loro operato nel governo. I 
nostri libri di storia, e di morale, le nostr.e 
Elpere d.ramrnati.che fotto il regno· d.ispotic;c> 
di questi tiranni del p;miero, fembravano 
çsscre scati scritti per tntt' alno popolo, e 
da a-utori stranieri :1i nGstri costumi. Essr 
persuase ro nca do\'ersi tneditare [Q !fir.fftt 

, 



tdetl( !eu:; -p~erchè Montesquieu .inclin:t Gf 

~ove1:no monarchi co, e ·va ma la costituzion~ 
Inglese; che è d'uopo proscrivere Telemaco, 

pe1ch~ quest' e>pcr:a fn scritta per l'educaz:io• 

lllé la più perfetta di un monarca; che no~ 

5Ì deve leggere l ' Erriade, pe~ch.! il poeta vi 
41ecnnta la vjrt~ , e le imprese di un re , t 

t'he le orazioni fune t,ri di Bossuet, e Fie· 
<ehier non devono essere lette dai Repubbli· 
~ani, pero:chè le ii!Jstri persone", in cui !Jo< 

nore fmone redtate queste orazioni eranr> tutte 
.òi nobile saugne. Comprenderete da ciò, che 

1:1 rivoluzione ha annien tata la teologia, e 1':1 

giurispn!denza , ciò che non è da 5.o.t(lpiart• 

fDr~i; ma quanto dolorosa nan sarà la vostra 

-emozione, caro Racine, quanà' io v i dirò, 

eh e ~i è fatta subire quasi la stessa sorte a Ue 

yostre opere teatrali, a quelle di CG;nelio, e 
degli altri nostr i maestri d-ell'arte sublime d,.ell~ 
tragedia! A~pena fu permessa la rappresen• 
uzione di tre o quattro delle loro celebri pro· 
.duzioni, anzi fu d' duopo metterle t~ll'ord;nl 
&ltl giorno, cioè mutilarle, e cangiarle. Pcre· 1· 
:sempio in luogn di dire Cesare, o Pon;).pcc fi 
diceva sign•r Cesare, J ig ;t or Pontrpc•. 

RACINB 

Voi mi recate mc:ravig!Ta , e mi aftlig~ 

8Cte al ttmpo stessò. ?ossibile che la nustra 
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nazlolle sia diventata t,anto gotica, tlliteo b:.r;.,· 
bara ? Che si detesti la· monarchia, <f.testo' 
sentimento ~ degno d' un Popolo Repilbbti..­

cano· , ma , che esso giunga perfino a pro.,, 

scrivere ciò, che brillò sotto il doMinio dei 
re, ciò elle innalzò al grado- più eminente 
·Ja gloria nazionale, e resa quasi - universale 
la lingua franeese • .- .• I Greci cond.annarott() 
fo rse all' obblìo le op~:re di Aristotite, percl~·é 

le aveva per la maggior parte sc.ri tte a~ ! a corte 
di Filippo? Rigettarc>no forse Omero p~r avere 
tantato i Principi, ed i Re? I Francesi dunque 
èei vostri tempi dimenticarono, che F.:nelon· 

.ed io stesso fummo disgraziati per,aver fatto 
· iRtendere ls voce del popolo· ad• lJO padro.tle 
, d'ispotico, ed orgoglioso? 

ROUCHER', 

I nostri Vandali tentarono altresì di snaturare 
fa nostra lingua, cd i nostri costumi. Proscris­
sero il pronome "'ot pér sostitu1rvi il tu senza 

osservare , che se quest'ultimo non offende 
il buon garbo presso le naz·ioni, che ne hanno' 
consacrato l'uso, come altrove in Roma ~ ~ 
tutta via indecente l'introd urlo, quando 13 de· 

licatczza. sulla quale riposano in gran partt 

i nostri costumi, ha determinate le o..: casio .• 

n i, nelle quali può aver luogo , e quelle eh~ 

h prosc;;rivono. Essi introdussero- del tfari ~ 
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b~rbaro neologismo. E' vero che un governo 
nuovo dando altro giro alle idee, trascina 

· necessariamente nn cangiamerÌto nella lingua. 
Ma il gutlo c l'uso tiuniti posso11o amo_ri?.zare 
]'introduzione d'un nuovo \'Ocabolo; anzi ren· 
.cles i necessario, che esse sia ind~>pensabilc, più 

. _fecondo, più espressi\'O, più armonioso, e che 

sia usato con parsìmouia, rer ·non rendere an• 
tiquata, cd intelli€!ibile una lingua, illustr~ta 
rla tanti Cafi d 'opera, Devesi però convenire, 
€he in generale la nostra lingua dopo la rive· 
luztone ha acquistato an?.iché perduto, e e/le 
si e fatta più energica, più ardita. Le tribnne 

dove si ètànto aringaro, avanzarono di molto 
fcioqucm>.a; è M~rabeau' toh·olta pareggiò De· 
J11osrene. Legouve nel suo teatm, Lemercier 

JJel suo Agamennone restituironQ tutto il suo 

1ustro a Me1p0mene. Le Br!.ln ca m mina d 'cgua1 

paflo con Routlcau . Le matet~Jatiche, e le fi· 
siche fecero p:ue dci progressi, ed ùn' in.fi· 
nità d'uomini di lettere, c- d'illutlri dotti eu• 
_.. 0 discono il fuoco sacrt,>, ehe si teme veder 
~flinto nelle ·barasclre rivoluzionarie. 

RAC!NE. 

Presumo, che la musica, la pittura t 13 
sc-ultura saranno per egual mod0 fiorite mal· 

- grado le calamit,à dci tempi. 
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ROUCHER. 
L'ar te Incantatrice della musfc:t (u .por­

tata a qL1el p unto, cui l'innalzarono i Gluck,. 
i P'icci'ni' r Saccl1in.i:. La s~nltura nlllla ha< 
prodotto , che meriti Io sguardo della poste­
rità. La· pittura pero vauta 1Tiù anisti valen ... 

ti, l*) e Da v id fra- liuesti-cammina verso l'ima~ 
mortalità • Saro io dunqu~t forzato' a• l'cdare­
'luell' uomò, quella' tigre più avl-da Ji san• 
gue di quello fosse ' M~l'at, Qni cui pori u:a .. 
fC:Ian, per così dire, i'I del.itro;r 

RACINE. 
Un essere di quesu· mrtura- è· un ntostr$' 

Jlclla fpeci-e nmana, p·an.icolarme.ute fra gli!. 
àrti!lii. L t jcièn~e , le. • beL le l~tterc, e l• arti rad­

tlo.fcijcono ; cojl tmu' ,. i11n.th,a11o, c nobjlitM:~ 

con·tempol'ifnt~~men~t gli atJim;. Ef!'e cMtfl•ibni­

jéono più delLe s-tei·Ie Leggi a confo/;J.dre l a 'Vtfl~ 

tibtrtà. Q' uind'i t dell' inte1·eue c/,; col~ro eh t ./2. 
prefiggono •pprim<rt la P'arrltt· i[ .(ojfocal•le , . co•11~ 

lo l de' bdgttntf t <fii•:guere- i f,a1Jal; th~ 1-•t:.., 
/•n• j'llcla~ti~ 

.t") 6eri1d, comt' il gfov:rnt G-ucp{ll /1};/) /l{tl' u 
'J!Pl ~OI'Ì d; ~ratJ t<llfnlcQ., J 

S.$1 

"' 



DIALOGO XHI . 

.ARRIGO IV. E L> ORLEAlvS.1 

DETTO EGUAGLIANZA. 

ARRIGO IV'. 

!'ndegl'!(} r:~.mpollo del mie fangue ~ rnva-
-":!10 tenti sedurre la m i a _19ietà. Sub isti la sor· 

te, che ti sei meritata .-Cie!Cl! E' e~! i po!Ii· 
bile che un difccndenre di Arrigo IV. sia ila· 
'to vigliacco, e sfrontatamente disonesto! Io 
riconquistai il mio regno colla fpada, io mi 
segr.2!ai a Cahors ·, a Catrse, a Arq nes, Ayvri, 

o A 1 nay-le-Dnc, a f ontaiue francaise. I a l 
perdonai a Maycnne ,_guadagnai la confitlen· _ 

za dc' C:molici, e degli Ogonotti, e dopo es· 
:scrmi reso dt·gno del tro:1o, pc! mio v~lorc, l 
lo Jivenni ancor più t'er la mta tkm ::nza. Io 

- mi resi aclNabile; tu ... ti eccic:lfli Il comu .. 
ne d 'spreZJ;o, l'oJ io nni,·crsalc . Mi credi 
forse all ' oscu ro della t tt a v it a infame, deìla 

tua: 1llimitatz. corruzione, de ll' at roce roa cru· 
ddtà, della rua di~prenotb i !e coda rdia?, Cesare 
fu g1andc perfino nei suei \' izj, e-d io Cl'cdo es .. 
serio sta~o ben aRche nelk m.ie debolezze. 
"lu pcl contrario in tutto d motlrafii ìnde~no 



d'el gr:m nqme, c.he portavi. Cotl:'an-remente 
circondato da t•om in i i• più perversi, cd i pitlt 
feroci del ttlO· tempo,. lo fosti più di loro. 
Catilina, e Cronwvel d'~:gni tuoi modelli avea .. 
no almeno qua·lche buol'la- qn'<~-lità, a\'cano mez- . 

zi j)ersonali·, avea.n Goraggio~.Tu nen avesti che· 
la sete dd delitto, seB7.a pC)ssederne il genio~' 
e l'andaci a:· tu cccitaHi· il d:isprezz0· de' tuoi 
f:Ol11t'l ici- steffi . - ~ 

D' ORLENAS>. 

Voi mi giud·icate con troppa· severità e· 
dimcn:icate qJJanta differenza paflaffe~ dal vo­
fl ro ~ecolo al mio, d'alla vofira firuazione a· 
quelra •. nella. qual~ mi fono trovato- Nat·o itm 
feno alle delizie·, ed alle grandez:;o;e, in un·a. 
corte ove la corruzieme era giunta al fuo·col .. · 
mo·,-ebbi a vendicare gra>:~ di ingiurie per_. 
fonali. Cromyvel non el<lbe un efito di me pitJ.. 
felice; mi fu in ciè:> ~guale. Egli fece perire; 
(lario I. fuf tJa.tibolo, io vi ho trascinato A n­

tonictt:~, , e Luigi 16., la Principl'f<a di tam­
bal!e fu mafsacrat:l per mio comando, mi fiJI 

prefèntata la· fna tefi ' ed· i miei mezzi fu­
rono forCe più grandi~ p:l\- vafiì ui qi.lc:lll def 
protettore dell' lnghutcrra •. Io Ceppi reuderm~ 
popolare al p:ni c;li lui, cangiai perfino· d t 
l!lOtne aàottando <!nello d' Et.n.tgUa~,,_. l1n.ici 



NUOVr DTAtOGHi 

6i~cob'ini ecce~tu ato il valore) non ricor­
dano forfi: !a memoria delle u-.fte rotoJJd, dei 

]r<Jte/lt. ro{ri di Cronn·vel? Formò egli mai 

tma colpi 1 a7 .. ione \•alla quanto la n,1 i a f Deptt· 

·• ta ri, \llinifiri, G.:neralr, Società ·affil i·ate, gior· 

nali fi:d icenri patrioti.,.. li IJalat:zo reale q ucl·l:t 
fucina d ' iulurrezinni, d' inccndj: ecco una 
pal:te Jeìfe moll e , ch' io mdi i11 azione. L"im-· 
m ;:ns:. popo1aztone de lla c• piwle era a mia 

d 1fpofìz ione. Io ne :mefio le g io rna te del ~· 

é 6. dì o ttobre. E -JUando q.tdlo col·po m i 
:mJò a v.Jo to, non ebhi .io l' avvcdute:r.:r.:t • 

· ossìa it potere di farmi unicamente a Mira­
b caa dichia rare ìnuoccnte?' Cofa avreb.bc: fattQ 

di più Cromvvd? 

AR RIGO ÌV. 

Si sareòhe fatto 1·e, sa·:ebb-efl JHOS&"r:rto 

arta testa de ' congi u rati· , ed· ia t:aso di efìto 
'infelice (.ncb lk per~to coW armi a-l'la mano. 

Io fiellò fe foiìì ftat 'J capace rli tale attentato~ 
!10n mi tàrc.i laìciatv sfuggire una umile oc­
;:a fi<iHW.: • 

D' 0;.-(LEA~-S 

Se n.on_ ro fecr fu · meno per viftà, çhe 
per eccef;o di prndenza, e: dì pol itic~. Mi 
fem brò cosa ptù I~CL!Ya ti· r~ccoghere j, frutti 
clelm l<.> dd ftto~ (fc fO§sé g iu nto a collfumarlo} 

t f~:rb ar u1i il nmaggi0 d c!ta !lCgQ:iv a: ogui 

r 



qna:!voTta no11 a\·esse effetto, L~clos 1 c\f i •nil!ii 
altri confidenti penf:a ronC't lo fieno. Confdre-: 

, rò tntta'yi:t, che mi ramm'·al'ica:Ì' daFpoi di 
no1~ ave re f.iputo app: vffi'tta·re .d·ell' oc catione~ 
M' ac<:orfi , c;: h e avrd dovLt-tO' o mm renta:re: 
Ima· fimile· :rzi01re, 'O ailicurarne l' C'ffettv~ 
metteed om i· alla cena de' C<'mgi:nat i • Ma. 

IJ Ua l· è I' ùomo, che faccia• rutto quello, che 
f'l!Ò, e che fln<e· fate? Voi· fl:e!fo, Arrign 

IV,, '}.-ll.2owncve- alle,~a ro all' iHruttiva. fcuolal 
delle avverfìtà'·, non· \' ~ iaféia!le forre circon­

durre ovunq.:Je dalLe femmine?: s: ìg-no1'a for-" 
se ; che la conteCfa di· Gctiche· vi fece per­

d ere tutti i \'anra.-ggi delia batta•glia dì• CoLI-· 
nas, che erava-te. coniìderato un cffemm.i,.. 

·nato , nn. molle, ehe 11i lafcia11e ingannar-e 
dalla regina.m.adre con mill"e ::unoroti.intng.hio...>, 
c;:h·t! vi lì fece fare q'Janto fi vokva ai tem.- ­

. pi de' nntlàcr.i di s. B41tolomee per ca.ng la­
t;e di rclig,i0ne., c.he _y i. lìe.t.: anzi lòmme.lli!» 
;. mtti i defiJ er.j dd! a corte. ~ 

A~RlG-0 lV •. 
Mi fT poilOno fnol'Ì· du_bbio rlmpro\•cra:nt 

delle ckbol.:zzé. ,. deg.li crriJrÌ. ,. e de' falli; 

ma fouo quelli dell'umanità.. l v.ottri . ftHouo• 

fem pre deli.tt.i; tutte. le azion.i v.oilr.:· fonO> 

CJ.Uel!e. d.' una. tig.re, d-' un codaJ·do. Non. mi 
fu. llltaÌ pr~fcntata la t.eila Ì!llàng.uinAta -;i.'u 



11~ t.:UvVI DIA:l.OGI.fr 

tn·;o nemico. Voi faccfie alfaffinare utJa clon" 

!la, io fempre perdonai, o feci giudicare • 

. Voi combattevate i nerr1ici eolla· calunnia,. 
~~:on · affaffinio; io in campo di battaglia Voi 
organni7.7.a\·ate l'i nsurrazicfle, l' al):nchia, la 

JII'Tifcri~· ; io f-òfìocava r idra. d'ella clifcordì:~' 
fpegneva. il ft;m:o delfl" guerre c ;vili, e fe it 
m io reg no fosse lhto più. lungo, cin(cr•n p a e· 

f allo y:~vrebbe a.·vMu g:of iMÙittnte ~m pollo al S14~ 

D' CIRLEANS· . 
O>n wrto ciò m-m1fl·e :as~ass·inatq.,. 

AS.RIGO IV~.· 

Vi~si per lo· mtno felice, poichè. vìHi 
colla fhma di mc fiesso; ma voi non poteYattJ 

sissi "l'l1llare tì"i essere l'oggetto· de W umvcr ... 

.f~le difpre~ze. 
0' ORtEANS'· •. 

Non pcn:rcte negare ch'io abbia c:m1mf ... 

-n:~to al flll)phzi o con fermezza,. e d·itci-quafi 

con il:ui cà; Piaccht dissi· al carnefice:· rp•~ 
J;lituem;, ne n folli a~c oft u. >nato a {M• lo d&· r;t<~ jlejso• 

All.R!GO !Vr . 

Quello è forfc il folo momento-, in cLii tr 
fei moftrato· uomo, e principe. Non creder~ 
però d esserti acqu ifhto in quefi'ulti1no illante 
la. più }!liccola· gloria•. La tua ilarit:i era· falfa7 

' . 4!4 affettata; era quç!la' di. un col}?t.:Vole ehe 



'Vuofe na.féoaderc a !è flesso·; cd' :!&!i' a-ltrì' J~ 
agi razìonf! del fuo· animo. 1'iz fin4ll:i ~ come 

un gran zrùmcro di i ellcmd,. c;hc atf1ontan()' 

fa mflrtc, ptrch"è loro incvi r?.<bile> e -r1on h:t·nno-­

al tro me7.zo fuori di 'lu'e!1/) per toglierfi all'ob--
. brobrio che Il· r ic~pre. Triglit i d'alla m i a pre­

t~nz·a, m1fcral1ile , arro.41ifco· d-' etfermi trar-

. temuto sì' a- lung0 con. te. A- che tard a Mìnoffe: 

a giudicarti,. a sca-ccia.rri daglt Elifi per get­

ta rt i a-ll' inferno, deg-u;r. tua dimora' c"/.~ i, che 

d f< r .!Ntc- la. f i.rt 'V.iM t!f!fMrt nJ 1Je di ,outins.o a l/:; 

--; nf.rmi.t.,. ed •t! de!itr•, dev~ r.-ve"' p•r ~etMgt,i~· 

il patibolo, e{(o:e fg;- ,t.'!Jatll' d:~ r,Hzte il c .; r~dtì ' 
j tto! YdN.f,'lttÌ; sgr-M._it>tO a /!,1 fine d~ ' ('1;0Ì [;tO'ff'~ ' 

s sg?<:t.,,J,no P"" muli• doi'à la mon~~ 

D'IAL.oG·o XIV. 

FO'LVTAN'EÉLE: , MURIN.AJS:~ LO' 

SCHI..Ii.Jl'O DEL ..t.WONTEG1UBA';. 

, F0l'il:E-. 'ELl E • 

V Eherahile léhi-:wo d-el-Monte giura, rifpcttalt 
bile centenario·,. ,.j fallitO rìlpettof.Jmenre .. 

Noi futnmo· contemBoranei eer la hmg.a trat~ 



ltfg Nù6Vl DfAEOGHl 

t':t di tempo fotto due regni, ed' in due d 

vedi feco!i. Io, mi chianTO Fontenellc, già an 

tico t:1cmbro eli q•lella accademia Francefe d 
cui nella- voiTra felice femplicitit• avete fuor , 
dubbio ignorato Ì'l n::>mc , non meno , che il 

mio. l'o era rip~Hato Lll10 di ']Udii, che chia­
m:>nlì fapientì ,, un bello fpiritc:, e converfa­

va più coè meni,. cioè co11 i miei J.ibrr, che 

!lvn con i viventi r 

Lv SCHIAVO DEL MONTEGIU~A. 
lo in vece non mi fono occupato d,urantc 

tutta la mia vita della coltiv~zione dei, m io 

campo, c delle cu.re dc:lla f.amiglia, c d:d 

g1•egge . Viffi da onefi' uomo, ed e.:co, C'el· 

n1c: giunfi all' «~tà. di ccnt0· venti due anni fcn· 

,..a. avere (per la, Dio grazia) a rimp10veranni 
dfenzialmentc d'alcuna cof'à •. 

:fo.t~TENELLE,. 

La vofira venera.bilc eta balla a· convì'n~o · 

'ìrermene •. Vcccb1Qja, e 1<irtù· fonu quafi. fino­

ninii ai miei occhi • Giacchè io ho fempre 

penfa-to, "-he le malattie del!? anùne.abbrc\•ia·· 
JlC. la vita de' mortali più alfa.i delle infcrl'lli­

tà CCTl?Orali , Ji oen oprare tÌ(!llC il f;mguc Ìll' 

e alma, n~ fi giunge ad avanzata· età, fegn~'" 
f:~mente poi· non fi god'e, 'V' ecehlajit fana, e: 
fcnza d 'ecrepitezza, [e non d'a quelli il Cl!Ìi 

lljjJ;iÌnO" è tr<lnquillol ed' ina<:ceffibile alle va.ffio.-; 



DE' MORTI. fiJ 
ni. Quello fu il mio segreto o per meglio di­

re, la confeguen7.:t del freddo, c: paca-to tctn­
peratnento di cur mi aveva dotato- la natura. 
Venm avvl:nrmento giunfc: mai ad alterare I.r 
mia tranrpillità ; io fui fem prr;: ftranier:> ad 

CJgni intr igo, ad ogni partt ro , a tut te le !et• 
teraric querele, ed a· qLiant' altre cofc agita­
no, dit~urbaHo, e tormeiitano tant'altri ' uo• 
m ini. Si una· lunga:, e beHa veGch-iaj'a 'corona 
d' 0rdinario una vita· fetena ~ e regolare, ed. 
io ho applaLid·ito· con turte le mie forz:e agli 
onori, cbe vi refe l' affemblea cofl:i.ruente , e 
di cui molte ombfc fr fecero premura di 
ifu:uirmi. Oh ·di quanti avvenimenti f;1retq. 
fraro· rcfiimon·io! Ditilenticato in certo mod'O, 
daL tem!i'o, voi erava.t'C nato prima de' 'gioi'-! 
ni brillanti di Luigi XIV.viicte viffuto qua:e 
rantafei anni fotto q~1e.fl-o regn(). Tutta ad Ull: 
tratrv voi per nulla valutato· fino a quell' eplil~ 
ca,, vi fiere veduto riprodottl' innanzi Ii rapo 
prcfentanti del popolo, innam:i ad una a!Tern· 

b!ea Sovrana~ che ha difl:futto come fl:ro­
ltlento di fervi.rù gli fiuti gen.er::!IÌ, che LL~i­

gi XlV. avea. riet~fato q,uali lhom::nti di Ji .. 
berti!. Voi :weva..re veduto forto it domin,io 

cl.i q tlt:llo re gli eccciTL della fervittì, elci f.a..,. 
mtilm'J, d ell:J gloria. , (otto l' nllèmblca co-· 

lkm:me folle teitimoniG de' gcuerofi. trafrc. •i; 
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della Jibe•·tà, La conuzione più endetnicr 

e radicata s'era darprima prefemata al ~oll re 
fguardo, in legu.;ro miralle i prçliminari d'una 
gran rigenerazione politica~ e mora e, c do· 
po eJTerc· fiato per lurrgo tratto dt tempo fpet· 
tatore dèll' ellrema f<!rvile ehbcdiem:a , poi 
dell' ;~bufo dell'an-archia la più fpavent evole , 
vcdFfie fo tto Lui·gi XIV. di quàmo ~ capace 
un ' anima grande ed elevata. ed il cap;·iccio 

dell 'onore 1 e fotto Luigi XV. e XV1. quali 
i-iano gli etfetti .della debolezza , i vizj d' u. 
r1a c:rttiv:l amminilhazione, e dietro tut to ciò 
qual' fia il poi: ere d' ~n a gran n az ione, i pro­
dìgJ :i el genio, della l i berta, non meno, 

-eire i mafi inlepatabili dalle fuc prirJle agita· 
<2ioni • Sarebbefi detto, che la natura avetTe 
f:ofpctto per vpi le fue leggi , che 11 tcm~ù 
avelfe rallentato in voftro favore il mom ra· 

piào delfe Cue ali, Quindi :1 ragione, l ' afTem. 

hl e a fo\rranna , fi alzò innanzi ad un pover• 
· fchiavo per render l' omaggio dovuto alla 

lunga e vene rab-ile fua v<:cchiaja, Per ul timo 
dopo avere veduto a guifa di annofa fronzu· 
ta quercia m-olte . generazioni fucccderfi le une 

alle altre ~ cadere in decadenza un grande 

impero·, e tutt'ad un· tratte rinafcere e giuD· 
gc1:c alla vit ilità, C!lctefìe \"O i pure di vetullà, 
c la ve-llra fine fu così. tranquilla,· qn:mto 141 



DE'MOR'I't. Il\ 

~ !a sern, cqe succede ad un bel giorno. 

MU'~·N4~S. 

La vostra morte saggi,, cd illustre Fon~ 
tenellc non fu meno dolce, e :ranqui.lla, giac• 
eh~ diceste Ìfl quell' occafiouc dt 1<ntire solo 

tlntf. d•.ffi ~ oltà tli •fìfere. Egli è al letto dcìl:t 

n1orte, che scorgesi tlltto i-1 vantaggio d'nn~ 
vita v i rtuosa e regoTata·. Perdonatem i, ri f pet~ 
tabile, vecch;o le teflimunio del voll:ro trar• 

tcnimento not~ ho pot ttto- refillere al piacere:' 

d'entrarne a parte. Dq~nrrat6 in ifpiaggi·et 

lontaae, bandito per fupniore autorità dalla:. 

Francra., if cangiamento del clima ha limi• 

.ctato la mia vita a q t:ta·rant' anni, tuttavia iO' 
credo cffere vilfuto più dì voi due .• 

FONTENELLE' 
Volete dire ficuramente '; che voi - liete 

v11Tuto tmppo per la felicità, ed abba!\anza 

per la s fortttna • 
MURINA tS' 

Si sarei stato •2iù felice, le fo ffi vissuto 
· Jueno. Volli però dire con ciò,. che se si de· 

ve mifurare la vita dagli avvenimeuti, dci 
q tali fui rellimoll'Ìd negli ultim'i u11dici anni 
della m·ia vita, posso dire d'essere vissmo 

·uud'ici fccoli • Cosa n-on ho· io veduto' di be­
&1e, di male in genere d'i j9-rod iggi, c d ' or­
rur~ 2, di a7.iOUÌ d.if0uora.n;tÌ !' Ltmanita,, d<i's~~, 
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gezza, di faglia, di fagrificj fub!.im! ,. d~ 

infami tradimenti, di virtù proscritte,~ c;~­
lunniare, di famose riputazio>.li annientate ad 
\W tratta, per ultimo di gloria, d' inf~mia, 

. di profpcrità, di di!grazia., di lib~rtà, d'op. 
preffione, di fpirito pubblico, di noncuranza 
generale, d' entufiafmo, e di abbattìmc:nt®, 
di giu1a~cmi fatti, e traditi quafi al tempo 
flelfo, di leggi crea re , c repentinamente abo· 
lite, di cofiituzioni accettate, c cangiate al 

momento. Ma per p-arlare de' f.>li avveni· 
m emi politici ·, ~ vide egli mai un popolo 

malmen:lto in senlì più O!fpofli, agitato da 
tante fazioni , commnflo da tant& convulfioni ~ 
tormentato da tante tempefte politich.e? f 

. ficcano ~ mille volte meno boraf.:o5o. Chi 
'tlon avrebbe cre.duta finita 1'.1 rivoiuzioue il 

~iorno 14. fcttembre 1791. ce>n un accetta· 
zinne, che lemb~ava la più Gncera? Non eb-. 
bimo f0rse J' egn~JC fpe;:mza il !8, ago:lo I79L, 

.quantk- crollò il trono? Non crcdeva·nfi" fini· 

ti t\Jtti i g ,1ai ~l giorno 31. maggio 179 3• 
<-rpando scm•bravn per fexnpre condannJta a) 

1ilenzio la virtù? Il gv\•cruo rivol ,zzi onario 
' 11011 parv;; egli un mezzo ficuro di teTminnr­
- li? Dopo il 9· termidaro· non tnailifef1aronlì 

forf.: mwn reazioni? La .;o;liruzione del H• 

n.>n f,l ella iCg.llica da qtH:!Ia clcl 95 .? P~r 



DE' MO~Tl. 

ultimo devefi c.onfdfare che se per rivolu· 
zione s'intende non folo . una nuçv.:~ cotti-tu~ 

zion.e; ma t-utte le grandi fc_oilè c h c cangia· 
ne la facc-ia d'uno fiato, riebbero dicciot_to 
ri,•olu?.ioni nella rivoluzione Frances<·. Quel-
la del 14. luglio, .quella d.el ). e f. ottobre, 
lfl!Clla dell'accettazione della collituzione de.l 
91\ , quella del 10. ?gofiq., quella della pro,. 
clama7.ionc della repubblica , offi;~ abolizione 
de'la monarchia; quella del fupplizio .del re~­

quella del 31· t:naggio, epoca del dee e-)m•i• -
r~to; quella della co'titu7.Ì9~l.e del S3· , qncl-
la del governo rivaluz.ion.ario, c h e k fu ccc· 
d~tte immediatnmeute; qucll:) del 9· termi­
doro • che rovèf.cil> il governo ri,·oluzionario ; 
quc!l.a della coltiruzione del 95·, qu_çlla de' 
decreti de' 5. 13· fr,uttidoro, lJllclla di ger"' 
mlic~ e pratilc contro gli anarc hiHi; quella 
liì vepden1.miale C9J1tr9 i rplifli; quella .:le~ 

a8. fruttidoro; quella del 30. pratiJe. Fina!.-, 
mente qnefl' ultima di cni · 1.' cnni rce}~ ntemen~ 
te informato, che ebbe rnogo dipo la mia 
morte, c che rovefciò i pincipali autori dc:l 
tS. fruttid.oro. Veglia il ~ielo, che tante 
fco!fe abbiano fipe colla confvlidazione dei!Q. .. ;,... 

··~.i 
repubblica aggiungendo-vi li! fejjçç Ji:vcl!J~l~1'!. 

r..~ del ~~. lnum;Jl~;: ! 
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FONTE NELLE 
La vertt 1 t fo la libud confifl~ tul dipendere 

da un.1 !qJtt;ma ttr<toritì:, che non abbtrndoni 'i 

g~vern<tti a fe jlrj]i, 11è che li rend,t schiavi de~ 
/6ro go-per>Mnti. L:t libertà 1 come la vit'tÙ 1 

Jia .fra dr; e ejl'remi 1 e 'Jlltjlo ·dime\'1,.9 non ji tro~ 
'IJII 1 che nel perfcno r.t]ui(ibrio de' tre poteri 

letirl<ttivo, esectttivo, e giado',ian'o, e nella 

loro rtciJ1'0c.~, lltale int!.ipeahn;a. E' da fpe· 
radi , che la fpericnza delle difgrazie facc!a 
conosccl'e qucfia i! ran veritil al p6polo FrJn· 
cefe • I pericoli e le fazioni obbligano tal~ 
volta ad allon~au.aru dalla linea coftitu7.iona· 
le, ma gli ab 1fi , che ne rifultauo infegneran· 
110 a mettere di rado in azione quefii mez2i , 
nel'l meno pericolofi de' mali, che preveni· 
refi vogliono. L' efcmpio dl rrJijure efirewu, 

~'IJiolenle rroducefpejfò la loro rop/ic.f' dimilmi· 

sce la confìdrm;,a , e tr;Je teco talv~ltlf ,_rz"ji 11/[ni 
f.ijn.j!rm. 



CB' MORTI 

DIALOGO XVo 
1J4Rff .AVE , BR ISSO T, 

BRissor. 
;f"lii . ( 
~on qual fron!e .osa~e v.oi presemarvi ~tri 

innanzì, intri;bante , e v_ersatile Jlarnavc ? le 
Qm.bre qui sopraggiunte dopo la nostra morL 

te non vi hanno es.se detto, che io od io i 
1 re , i · lor9 partigiafii, -eh io· son'o uno de • 

fondatori 9clla Repubblica francese? Crede­
te f~rse di .ave r iG dimeptica~o, che es~cn• 
do voi nello stesso coq:hio, .elle riconducev~t' 

Antonietta, e l'ex-Delfini! da Va renne , vi 
siete lasciato' sedurre d~lle ~ raz~e dell' cx-rc­
gìna, e _più a~ora dalle attrattive d-ella tj. 
glia 7e che cla q!l_el momento vi decidefte 
1l' favo.re della c.ort~, abbandona.ndo il partit~ 
<i' Orleans, che avevate abb~acciato. 

B!RNAVE 
Voi repubbliean.o! ••• , voi che ,alla tri'-_ 

bun11' dell'Assemblea Nazionale .a lcuni gior· 

ni prima .d~l 10. Agosto, diceste : ~' c i si 
, pàrla di una fa1.ione, c(Je ha in pensiere 
,~ di ~t~bilfr~ la ije.rul.lblicl! , $e l:iÌS~en,~ 

' . • 1 
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, questi uomini 
, la lep~e deve 

tivi delle due 
~· 

Repubblicani, la s{>ada del~ 

colpirli, come gli amici :a· 
Camere." Io sostenni Or· 

\Jeans; ma non eravate voi. allora per la casa· 
d' Annover? Non disegnavate voi il Duca 
d'York, nello stesso modo, che CHra de$Ì• 
gfiava · qu.cllo ,di Erunsvvick. Se volete esse~ 
re sincero, il maggior torro. che io :lbb i a 
in faccia vostra si c •]Ut:llo di a\•er pensatO 
G!iversamt:ure di voi per riguardo .alle nostre 
co!ònie . Su questo però avrei maggiòr di-
1"Ìtto di lag,narmi, di quello ne abbiate voi per 
~emur:nc; g,_ia~;ché not~ ho _potuto contraù­
dirv·i nell' Assemblea costtrue&tc, di cui 
non eravate membro, 5 quando lo foste, ave· 
ste il potcr.e d i f.lrc rivocare il favl?re,-o le 
4~cn:to, che :tv e :t otten.uto il m io rap,porto , 

l3R15SOT 

Cr~ <"be si.cte pri.vo d 'ogni pass_ionc , 
-i·iconos cerete qu:mto io avessi ragi<:me in 
qntsto ail'are; quanto le mie idee fossero 
delle vostr.e più grandi, e più fa,:.oFevoli, 
sia alla--prosperita del nostro c?mm.erciopel­
le. :l!)tillc, sia alla proraga7.Ìone della libJ:rtà 
sul gl.obr>, . accoxdaJJd.oia ai Negri, p ren­
~cnd-9li parucipi di tutti ì di"itri dell ' \ IO­

niO, e dd Citta d i no colla pt: r f.:tra e g-•n• 
.glian7.a 2 eh~ io fcçi decretare tra ..;ssi 1 _J. 
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j Coloni , E' ,·ero che voi foste molto ap~ 
plaudito, allorchè faceste il ,vostr~t rappor .. 
to, ma non lo fui io meno, quando estemai 
la mia opin,ione r 

:BAR NAVE 
Foc ione vedcndolì .dtremamentc applaudi­

'cla un' adunanza popolare, rivoltofi ·ai fuoi 
to amici, mi f•webbr, dijse, sfuggito ila 6."~ 
"Jn,rlchr <~T•r• ? la convenzione, nella quale 
11\:ere feduro non ha ef;a applaudit0 succes­
sivamente: la co!ìiruziouc dc:! 9~· e quella del 
!~. ? Gli appia ulì non fono lufif!ghieri che 
quando, palfato il momento .d eU' ,entufia~mo.,. 
godono tutta1•ia la pubblica approva;~;ione. 

11 mio rappo 1to fu confidcrato come llll mo• 

delle di faggezza, c di t'olirica, be11 anche 
dopo la mia morte. Anreriormente.,alla rivo­
luzione era inforca fra i C0!oni · ed 'i Negri 
llna sorda !orta, L'abitante delle Colonie ac­
cofhun:no ;~d un traflìco barbaro, e di fono• 
nntc l' umanir:i, uon veJe,·:a nel Negro, 
che una su:a proprietà . Da ciò tralTe origino 
il germe dell'aperta guerra , che faccaufi 
tra loro i Coloni, ed i Negri, e questa si ca; 
vie più innasprita, perciochc quefii primi,. 
JJon e,bbt:ro la politica di accordare ai Ne­
~ri il diritto di Citrdino, e qu:dche altra 

1.agionevolç domanda, Quimli il decreto, ciJ.e 

F 
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io ottenni fu un primo vantaggio per ì Ne• 
gri, c se i Colo.ni bianchi noFI ~ves~er.o avu• 

'u la daJlpoccagi,ne di ri.cqs\lrlo J"arebbonsi pre• 

vel'lute nuove insurrezioni. Siuo _.a quell ' epo· 

ca la colonia di s. · Do m iugo non ave a m o l· 

~ f9if.erto. Ma l.e affcmblc.e popolari ii attira.• 
s.ra.no .orribili nem.ic.i , rifiutaudo i riclamj' 

de' Negri. L'assemblea di s. Marco fu di· 
fciolta ; ma avea già dato lul}go a nun1ero~e 
fa?.ioni fra cittadini, _e contemporaneamente 

~ccitato il malcontc1Jto fra gli 1lefiì Negri , 
lPu allora, .che fcopp:ù la prima infu-rreziqne·, 
;alla .cui tella trova:vafi il Jvl!i!tr.tre (•) -detto 

Oger. ~gli perJ Sltl ,patibolo; ma quella eli· 
fgrazia, qud1a momen tanea caduta del par. ' 
:tìto, aon fece che innafprirlo v iepiù • Tale 

&ra Io fiato clelia ;Colonia all' e.pvca dd de c re· 

:to d~ me ottenuto. Sono d' av~ isc, che a'.rrebl" 

jbe pacificato rutti ,gli animi, s.: foiìi: fiato 

jingenu<)mç:nte ricevuto dall' ung , c dall' ;tl· 

tro partito; ma .quancl_o pcrntifcro mai le pas· 

~ioni di ;tfcolcare le v t'lei della faggt:zza, p 
pe!Ip moderazione? Voi fofle, o }Jnllor, che 

dìu11ita \\ !;!lrrà, ecl ') 'luai;Ch.e altro feguac~ 

<"> Co(! grufi-' nPm~ dilmpno; 'f<'llfJttfi ; figli 

'$~1i ~4- TlfJ !'le~ru, c4 fS!IP' {llfltme, p 'IIÌWIIctf~ 
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!id voll!'G preteso filantropico fifietna eccitafie 
più allài dell'oro Inglese , i Negri a nuova 
inftJrrc7ione, cio~ al delitto, all' affatìinio , 
al !accheggio, Contemporaneamente la con­

venzione denetò r abolizione della fchiavin\ 

in tutte le ·Colonie rr11ncefi, accordando ~i 
Negri in tutta la loro eficnzLOne ì diritti dell' 
uomo. Mn fi pnò di1e che folTe l')tlello il 
mo111ento di applicare loro tali principj? L• 
intcr.:fse medcfimo de' Negri, e particolar..; 

mente quello del uotho commercio non efi.­
gevano forfe che fofsero condotti i Negri 

pa grado, c con molta precauzione alla li .. 
bertà ·, e qnande la nollra rivoluziOne fofse 

fiata confolidata? La tJoftra r ivalità coll'In­
ghiltetra non ci comandava ef>a impenosa· 
m~nte d ' efsere circofpetti a quefto riguardo~ 
Non era com patììonevol co fa l' af~oltare Da n• 
ton, cfclam.are nella fetl u ta del x6. pioYoso 

me n tre la COI"l\'enzione pronunziava la libe­

razione de' Nc.gri, , Q uejfo è il tJ•rno fata• 

le per gU I11gLefl! Of!.Ì 'lJed•?to .~IHJ ientarfi il 

loro commenio! , Per nollra difgrazia e ra al:.'.­

ptlllto il contrario • Quello vecreto unito alla 
mlllione de' due commifsa rj Pol vctel, e Sau• 

ti10nax nelle Colonie furo ' 0 più favore\'oli 
agi ltJgldì di '1o1ello fanbbcro fiate tutte le 
loro tlo,rt: • .1) mH.!_Ifi . ·~ .Brìttauiço ingannò si., 
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-"uramente per tal modo quel li , che ne1!a' 
1 

g:om•enziune eranG bene intcazionat i , E-chi 
.fa che qucfl:o .decreto favorevole ai Negrf 
~JOn fi;t n~to presentato' perchè i Colon\ ave..a• 
11:10 ('cacciato gl' Inglefi , e cl)iefl:o con•ro d i 
l_oro 'locr:orSQ fino ·dai _pr\oti giorni del I793? 
~C la cofa n9n f<;>lfc CQSÌ > come :I.VI'ebbc: mal 
potuto ·Pitt a~nuazi~rc a1 parlamemo d'In­
~hilterra H gior.no 1 S. d dio tleffo mefc , che 
i?ulfiy avn:bbe prefemato l'indomani il fut 
!lll~~ortç> ~Ila convenz ione· na2.ionale? 

BRISSOT 
Sofpcttc:rcfle voi for_fc:, cile Ìtl .mi fia vcn• 

'dnto a · Pitt, ~d abbia preferiti gli intereOi -i Londra 2 ~uell"i del·la ·mia .Patria? 
BAR NAVE 

N p: benchè a quell' cpoça le- g-hine« fos• 
~ero ç:9m.u.ni in P.1rigi, voi .aveté Iafc1ata al. 

J:l\ Yofira 019rte una forrnna co-sì mediocre a 

,~~:h,:: pon fi può tacc.iarvi di corruzione:, M.t 

yoi ~rav.a te uno .di qpelli uomini traviati, "'i q_ue' li.mitati politici, e legisiato:ri, liht 

" f..:cero j;ÌU .male: alla Francia di quello fatto , 
~vre bbc l~ più .l?rofonda, ma ~;imid01 igno., 
vanza, Vi piaccia ritiettere :~ttentamente s'Il 

, ' t~ l~ Fi(coCìanze, che :~cco..,pagnanmo lf 
4 ve:rf'e qtaftrofì delle Co o~ie ~ e \'tdrcrc , 

~h e r Jp~iltfrl'~ '~ ~~ dir§lçte ~utsc · ' ~uçlll'l 
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ben anche comprefc, che ft:mbr:me più cort"'. 

t;·arie al fuoi intcrefii. La Martinicca fo fetn"' 

_pre confider:tta come l'antemurale dcii~ An ... 
tille ; e parve , che la Guadalupp:. dovcffu· 
rcfta r 1cmprc fotto _ la fu a protezione •. Se i 
noftri comitati di governo fGsscro flati dr 
buona fede avrebbero Jm fatta une fp~lllf. . 
~tione di Flibufiieri alla 

1

1 
Gur.daluppa , quarr~ 

do p~tevan\l efcguirla più ficuramente nell-a 
Martiniéca? Quelle f~ò yerità .dimofipre. 

/ 

L ' ingreiTo del commiifario na:7.iona le non f u 

«vicientcmcnte · concertato da·i due govemi 

Francefe , ed Inglese? Le i fole del vento a ve­

vano fatto vigorosa refifìen7.a • e mille e ein• 

que c:cnto de' loro abitanti foro no deportati"' 
e -cotrcerati a Brefi per non a.verc voluto pr'=­

ftarc il· giuramento di fedeltà al re d' Inghil­

terra ; dunque è l' Inghilterra , c!-.c ha vo_ 

luto, ed ottenuto, che tutti i proprierarj 

ndef.<ero fotto il ferro della ghillotrina,. cfprcs­
samentc recata ful!a fua fregata dal commi.s· 
sa rio civile, Era riferbato ai Decemviri lo 

fpedire de ' delegati, e de' proconfoli, che 

eguali ai carnefici, camn1imuono fcGrtati da! .. 

1a ghil\ottina. 
DR ISSO'!' 

Voi non potete imputarmi i debiti del 
Decemvirato; giacchè fu lo fl:cifo, çhc m~ 

dù me c yoi al r.;pplizie. 
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JilARNAVH 
Non ficur~men~e, m;: i fatti, che vi ho 

·citati ernna nccalbrj per provan·i, che il fi. 
·11-em<abdiflnmorc da voi . prit.-Ja, ~ pE>fcia dai 
Dfc~mviri fegui t o era favoie\·olc agl' Inglc· l 

-ist T. Non fu forse lo ttdTo Pitt, che fpìnse i 1 

Deccmvni a na7.ionalizz:ue la guerra coll' 
Jnghtlterra, median ti! l'impolitico, ba:baro 
cìecnno di m::!làcrare tutti i prigionieri In· 
~kfi ( Si la convenzione; o i fnoi comitati 

fumno forse fenza avvederfene gli agenti del 

~òvcrno t! i Londra, relati-vamente alle no• 
- ~h'e Colonie • 

' BRISSOT 
Voi mi flbbligate a convenirne~ ma <fo• 

• vete confcttàre vgi pure , che la convenzio· 
Ile ha fatte cofe afsai più grandi, e moi!Ìò 

•m' attitudine più imponente della vofira as· 
scmblea cofiituente; efsa non cadd~ come quel• 

la in decrepitez7.a. Efsa fi mofirò tanto .mae· 

flosa, ed energica in termidoro, pratile, 
germ il<:, e venti e m i aie, qnanto lo fu nel 

· momellto, che proclamò la· repubblica , ed 
.' :~ilorché sfidando l'Europa fpaventata, con• 

c: e p l, ed efcguì il piano della ca m p~gna dd l 
93· d'crema arrmtirazione ai più inllr11iti mi· 
iitari. Senza danaro, fenza credito, Cenza 
umi J fcnza_, artiglieria, tradita da DLrmouri~; 

~ · .... 
• i. 
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,;·iJe Tnlone abbanjonato agl' fhgksi, iione 
10 i'n ri,·.:>lta, irrc d1 Prufsia fotto le m1.1ra ctr 
fì. Landeau , cen to cinqn:tnta mila v ·andeifti 

:ai divo ra·nti 90. leghe d i paese, e tutto ad li !il' 

C• 1 -tratto con· im folo decrefo la Francia intera 
. l 

· I divi ·ne una vafta fucinii' di armi ·, di . ni'tro;. 

t1' un millio111: , . e quattrocento- mila· tiflln in i fii 
ro · ;~Izano armati, gl'inni, cd il pafso di cari-
n• ca fconccnauo la 'tatti ca· Alle m anna; c In: 
tti repub blica· fa trema re fui vacillanti troni qtJelo 

el lÌ fiefsi re, che nel trattato di Pi·lnit2 se 1 ave-: 
a• ~ vano divifa .• 

:BARNAv-'E' 
Ii 14. lngtio' dimofirò l'energia dd pr~ 

l!tlO corpo cofiitueme ; ma deve Ia fua fupe­
t'iori tà fu Ila· · convenzione partìcolarm enfe ai' 
fu o i decreti ,, ed al g-ran· numero d' nomini_ 

diftinti .pei talenti, che richiudc"a nel fu()' 

feno. Co1nmife , . è vero, un gran delitto 1'0· 
litico decretando una coflituziene civile pel 
c lero ·, che produf-se de' gran mali; ma ciù­
Jlon è da paragonarfi a quelli, di cui. il De.., 
e cm v irato fu la fòÌ·gente • 

BRISSOT 
La coflituzionc deÌ 95• ~un monum·enté'• 

. . '( . . l em 1' afsemblea cofiituente nma pcrtm· m~u a-: 
~una cosa controporn: , 
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B •h,NI\.VR 
Le circoflanzc non e rano le !lefse ; con· 

' 'f'<:ngo tut .avia, che q11efla coflituzione sa~ 

~euhr la miglior~, fe qu:tndo lì rivederà, avras­

$i .di m ira cti rendere le cariche meno amo­
vibili, e fe fi lafcierà un folo direttore, il 

, ~ualc dopo avere governato 10. anni , fof.~e 

:rielcgibiit: ne:! foto caro, che fofsc refiato per 
tm eguale fpaz io di tempo 'lual femplice cit­
tadino, o fofse pafs«to. ad altre diverse ca­
J"iche. Si fanno le maraviglie quand~ vcde.lt 
1' armonia fra quattro, o cinqtle capi di u11a 
!lefsa famiglia, come fperare che fiano d' ac• 
·.:ordo cinque direttori, S emJi rtch; nou 'Vi fi~· 

f?JD cariche treditttr;,, tlU go"llerno~ ed in :r,nter."· 
'Je i pubbllct' f"n•.J•IMT1 nolJ pot~;àll!lt mai eJset4 

·lahili abbe~jlanz,.t~.. 

DIALOGO XVI. 
M.J.R.JT, },!JR.ABEAU. 

MARA T. 

· .Quantunque nell' Afsem bl'ea cofiituente, e 

particofarmentc fulla fine de' vofiri giorni ab· 
-.i:~te profcffaco ·rriaci?j molto divc:rfi ~a qttclli 
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&he ho eficrnato 7 fia alla tribuna del!a con.-. 
vcn?.ioae, fia nel Jrtio giornale intitolato: l'11-. 

r"i co del P•y•lo, potlia.mo pensare ceme ci ag_ 
gr ada, c ttattenerci inrteme tranquillamente. 

Una converfazim1e ~:ontroverfa è "ieppiù in...­
tcrdlàntc ; altronde qttì Hnn fi temono le ani­

Jnoiìtà, h: rivalit:t, le d~ ffcnzioJ;Ji. Credo quindi 
che non sarete fchivo di trattencrvi meco •. 
Prima ch'io vi scorgessi alla fine Gl'uno dei 
viali di <JUefii Elisj, rifletteva per l' ap,Punte 
fulìa ltr:ma. o fittgo!are conformità de' noftri 
clefiini 7 fulle vicitiìtudini della fa ma , fulla" 
nullità di ciò che chiamaiì gloria, .full ' inco"'" 
fianza del favore popolare .. Mi ricordava, Mi..-. 
•·abeau, nel principio della fua. carriera sfug­

gito dalle p t igioni' della Francia 7 profugo i11 . 
Olanda, fenza afilo c ·sen.za pane, entrante 
al fervigio di un librajo, ed mrraprcnùente 
per vivere, la traduz.iom: d' un 'opern, di Ctli 

noa intendeva 1:! ling.ua ,. cd' occup:Ho fullll 
grommatica, e f~;l dizionarro Inglefe di manQ 
in mano, che lo traduce\· a. Mt f.:mbra.va cera 

~uriofa, ed interessante il riunire ljUCSt'nfled­
doto della VQ(ha vita con quello della vo­
fira ulrrm.a ma.!;lttia , Dal vottro letto di mOI:­

te v~i avete potllto vedere c f.:nurc citta-­
dini d' ogni c~afse accone.re in folla nella 

'ontr01.da ove abitavate,. li:Ìrcondan:. la v0--" 

fs 
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~ !ha cala , fissare inquieti l'imp::mito sguardcr 
' ftdfe lìneftre del vofh0 domicilio attorniare, 
~nterrogare i medici. Voi avere dovuto fen· 
rire venderlì ogni ora per le firade il bollet• 
tino della vofìra malattia, e così godere an· 
tic i pat~rnente l 'i m morr:dirà,'presentirc da\! 'ef­
fcrv.:f.:enza c dall'alla rme generale, c dal l'in· 
terelse, che ispfritva te, che la \'offra fiue 
fa;chbc conlìde rara come •.ma pubblica cala­
mit~. Io r!univa quefio <.>nrufialmo dimoftrato 

, nella vofira malattia, cd i m:.gnifici onori 
f1mebri refi vi dopo morte, la proclamazione 
ible nnc di grand'uom o , i l trafpol'te~, col 
qu.:!lc il popolo Parigino trasferì le vofire cc· 

cri -nl Pantcon, tiuniva, di !Si CJLiefh: cose 
con_.!'ilira bcau inginriato, e difprenato qual· 
che mele prima da cotd1o mecle!ìmo popo• 
.io ( a!lorchè Barnavc fu _mcuato in trionfo, ) 
a minacciato della lanterna, p~r avere· volu .. 
to con timida mano m antenere r eq.uilibrio, 

,.e prevenire· l' .marchia rinforzando il potere 

t:fccmivo, O!trepalsav a il corto intervallo di 
tre ~nni, e veJeva qnefio mcddìmo uomo 
orora divinizzato, efsere fcac ciatn d~l P~nrcon 

pe r u n decreto che mi metteva in voftro h10· l 
go, per efserne dopo egualmen te e!" pulso, 
Dite ora le vi ha cosa piC1 bizzarra, p iù ca.. , 

pricciosa, più incena di dò che chiamali 

.lÌpt1ta?.ione? Appn;zzatc ora qu~fia chuncra, 



eh~ fama fi dice,- ed aggiungere a qndH 
!Velanconici rifleffi il penfiero, oh e l ' uomQ. 
celebre d'un angolo dell'Europa è ignoto al· 
la China, . ed a ccn .0 · al tr i cl imi .)l favore v 

che .il popolo accorda> non è' meno·· incofiante ~ 
e pafsaggin-0. F.fso· è fempre paffivo, cd i111 • 
tutto fi lafcia dlr 'g gerc. L-e- efecuzloni fatte 

nella piaz?.a di Greve; o in- quella dcll:t ri .. 
voluzione, la pompa funebre d'un uom~· 
graude, la· caduta·, -e l'elevazione· de' fuoi 
fteffi più a-rdenti difenfòri ·, l' interefsano, o 
per meglio dire lo' diyeno·no egualmente •. 
Tale è la' viva· immagino del popolo. Efso 
il!Vrcbbe lacera'l:o · arrabpiatamente i· cadaveri 
di Voltaite e Roufseau, fe lo · avefsero ecci-· 
ta:o; gli avrebbe dìftimatì come empj'; i no 
vece ch'egli afsillì · cen 'trafp.erto alla l0ro apo"" 
teofi. Qttante ripL~tazioni non abbiamo veduto· 

ecclifsarfi? Quella di Dum.orier e-r:t pure la vit:t 
brillante di tutti i generali- d'allora ? Ora' 

non efHie più •. Necker ricmtra tricmfanre i11· 
Parigi , come Cicerone in Roma dal fuo esi-­
tllio. Il: defiino· della F!ancia fembra riposar· 
si· fu lui· folo; Il re,. la !ìefsa· afsemblel na· ... 

zionale gli fcrivono, Io · pregano di affretcare · 
il fu o ritorno·. Tutto ad q n tratto- il· filenzi o 
fttcccde alle acclamazioni,- l' obblio; e . quali' 

il' dilpre.z~O-' rimP-iazzano la gio"a , . e l' cntuo 
- r -
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iìa(~tto, ta !ila' giuria efimera fvimi-lce appè ... 
' Ila nau. Efso ncn meritò ficuramente nt 
atnefti ecceffi d'onore, n è queNa dignità; ma 
il- popole ( eh!· 'inanti tJO<ninr fono· popolo!) 

fcppe mai fl:imare ~ o. d~frrez·:uare coli 11\o.de· 

u7.ionc? 

MIRABEA!T 
Io facea prefso a poce le medcMnn:: con» 

siderazioni ved'endovi gira;re negli Elil1 in 
Qttenzione, che Minofse d abbia giud'icato·. 
Mi figurava Mara t n-a:te' in una- capanna pres­

Sv d'i Ncuchatel Gl.eforme d1 corpo, pr· in~tpian• 
4io dal'l' efsere ce·n·etano, fisic<1 ofcuro, e 

·'fivenre in Parigi d" demafina e d" in·ganno, 

·poi tutro e.d' un tratto 'e-revato d'alla mota 
<t!ella rrvoTu7.Ìonc at poSti) d'i legisl·aro:re d'et· 

• la Francia , quioài portato in (Tionfo nel fi:-· 
110 di qud mc-defimo· fenattJ, che lo ~ecre• 
tava accusato, poi atTaffinato, rnfe~uito ono· 
raro dopo mcrrte d-egli- enori- del Pa·nteon, 

, per u·l'timo da quefio tempi" fcllcci aro. La 
tQmb~ non bafia dun'lue li metterei al· cove r• 
to ~li effetti d'elle ri·volnzioni ?' Noi non 

' ar~mo fie uri dr confern rc neppure gli onori , 

' che renden·fi a·l'ie noll:re fred•de eenet'i! DopQ 

il mio arrivo in qucifi EliO venni iìhuito in 

&~ettaglio della polllpa funebre·,_ che la· nazio· 

;n~;- u llrn·i~ è-i: rendervi !ìU'~~ eh à<were·, 
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Quanto fa m~ì maeftcfa 7 c folenne! Ndsu!1-
monarca defunto ebbe m,~i un correggio cosi· 
numeroso~ Il contegno abb~ttuto del pcpoi() 
àimo11rava il dolore profon~o· , dal qu::rie era 
compreso per la perdita di quello ch' cfso 
riputava il fuo più ililtrepido Elife1~for:::. Per~ 
seguit::tto :l!ntc:riormen:te da La·f2yette ailo1a 
c.om:mdante delta guardia nazionale: ài Parigi 
f!Ltale g;ornalifhr inceadiario, ernmtt da fot­

teraneo in !otteraneo, ricerc<.t0, minacciato­
datr oùio pubblict'l, . voi eravate obblig:lto 

fchivi:lre gli. fgua·rdi d'egli uomini, e la luce 
del gioruo r I fogli dd vofim giornale fimi!i 
a queHi· ddle fibiUe fenivau& da un. antr() 

- ofcuro·, non ti diifl:ribniv:~·no t>he. Ìlil legreto;; 

H difl:ribtitm·e li effriva- con mano tl'emMJte, 
ne conefc eva guella , che glie li. avea affid.ati ~ 
t;cmp re agit:na da grandi ftJavcnti, nen ofafte 

rnotharvi i:n pubbiic~ fe non aHa caduta dd 
tl'OilO. Una voce a~d ì· nominarvì nel corpo. 
elettorale fcnza· protferire il vofiro· neme , o 
!Iii re pente con fo1 pre-t"à d.c· vo1hi n~.:mici fo­

ftc nemjnato• fra ~ rappresenta-nti del ~t!lpo• 
lo • TantQ en il terrore, che avt:ano i fpi· 

nto· i mafsa"ri CJI.i settcmbPe a·i quali a'~cv:llte, 
pa.rtecil>ato! Quind·i nella con v enzionc gli o c­
~~:h i fi fifsanno· tu di· ,·oi più CGn for·prefa >• 

~b,c; i.:IIR virp,ito ;. la ~.iffid~n:r.a., '- gli. odj vj. 



~ircond":n·ano·. Quante dure7.7.t, quantr of;. 
t raggi non alovtf'te ingojare! P l LÌ volte.!' in~­
rem afsemblea t"irnproverò i vothi dif"codi, 
.e fi alzò coucordc, per impedirvi la parola,. 
Vn gioJno difpera:1dò l' efito dalla- voftra can·· 

sa , non fon~ ''bi quaG lui punto -d'immolar­
vi fotto gli oc-chi degl' init:~ti voCl:ri colle- · 
ghi? Q.1alche tempo · dopo, coipito da un-de­
~reto d· accula · non foftc voi obbligato n a• 
fcondervi di nuovo agli occhi degli uoìnini, 
imprigionarv i da per voi t1clso, 'per isfuggi­
re i rigori della kg~e , . ed afi-•ettan.: in fì­
Jenzio - il momento f-:IVurevole, di pt·efentar­
vi, come · avete fatto·, ficuramente. iunanz-1 
:~1 -trrbnnale, che dove a. giudicarvi ? Soffcnu-· 
ro dài voffri }')artigiani, avevate l'afpe>tto piut--
tol1o di un accufato_re, che non d 'un accu ... -
f'llto . Aifoluto con cntuflalll10 fofh: . ricon ... , 
dòtto in seno · alla convenzione dalla q1,1ale ., 
eravate fiato· dimefso . . 1 voflli denunziatori 

·non ebbero il coraggio di fofieHcre il- vol1ro • 
sguardo, fi ecclìfSarono fotto i volhi occhi •. 

' (,.) dopo q.uella vittorJa non-- -tardò guari a~~ 

( '
0
) Q.utrfl tutto queflo pttjfo è." tl'i>ltto • ca·m~<qtMh!J6! 

alt1·o. di 'Jnefl' optr.~J dallo Spettatore Francese: 

rlurantc il govern<~ rivoluzionarie ·, l! ho ntlt' 

'}tsrtle Lacroix jm"j[e rl•t,.•IIJW'/!1-IIH· m!!-lte utiii 
'llfrir4., 



DE' MORTI 

!ICC6'n111agnar\·i il potere. Si dill1e-rdetrerf) r 
vollri rivali, molti di effi prdì nella fuga 7 

,o !coperti nel ritiro efpi:nono ft.Jl patibolo la 
loro imprudenza, Voi avevate ac.1lt.ftato un 
afcl·ndeme hlcalcola·biie ,. quando la maco­
d·' una femmina troncò il filo ad un~, "I.'Ìta ,. 
carica di buoni, ed iJJfciici fucceffi. Ignoro. 
quale fa-rebbe !lato il voflro dc:flino fc fofte 
fopravvifsuro al célpo dato •i · d::~lla Corday. 
Il gtorno· fac t G> alle ricompenfe ègrt.nw, quan­
to fu per me ignominiofo, alrrettamo parve 
onorifLo per voi. Le mie ceneri fu.ono tol­

te con obbrobrio <bi tempio, ave er~n0 glo· 
riofame~ne dcp(}!ìtatc per dare luogo alll.!"\·ofirc•· 

' Non è quei'la pure una-· di qnelle leene · 

inafpettate, e .rifervate alla rivo!.ttzione? Po­
nri mortali~ Conete ora dietro i} fllvore po­
polare ; dopo una• celebrità pafsaggicra, fncr­
vatevi Galle ,·eglie dello. fiud io, mettete in. 
opera tutte le molle della vofira immagina .. 
zionc, abbreviate i vofiri gi~nni, per }Hocac-

. (ia-rvi degli onori· , m entri: fiere vivi; voi 
non potete lileppure atlìcurarvi quelli,.- che ·vi 
furoflo refi dopo morte! P;;:d,mnrc la mi•a 
tincerità, la mia yaoità. Avrebbe credmO' 
Marat di sloggiare dal P,anteon MHabeau , c 
d1 rim pia:z;zarla nella · pubblica opinione' 
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MARA T 
Voi dove te rimpTovc:rarne la tergiversa'~ 

zionc della vo!lra· politil'a condotta • Ora fa­
Re del pan ito d ' Orleans 1 ora di Luigi XVI;,· 
ma il vofho maggior tà·llo fu l'avere ~fidato 
i giacobirri alla tribuna, :allorchè dicene iD" 

.ebbttttt>·ò >utn i ftU/•fi'. Quinéli voi fietc mor .. 
to a v vele n a t o , o da Orkans 1 ·a da loro ,. 

MIRAB~AU 

Il momento, eh~ voi mi rimpi'0Verate 1 

fu il più• bello della mia '•ita. Ebbe la glori ;w 

~i avere pn:ved-u-to, cz voluto imped·Ìre tutti 
r mali' che· i giacob-ini f-ecero p·iombarc fui-. 
la !graziata mia patria-. Quind·i pafsò que--­
ia cf1rema diff.ercm>:a tra• i fentin11cnti ifpira­
ti dalla· vonr~ morte e d.alla ln·Ì.a' che voi· 'il 
folk onorato dallo· -fph'ito· di partito·, con~; 
pianto da quella ignorante porzione di P<>"" 
polo, che vi conlìd-cr~;ra UH martire (Iella: 
tiberta; iaddo,•c: pd contrario- le mie t:fcquie: 
parvero ayerc fopiw fotto le mie ceneri tUte 
'l~ le: d·ifsenzion-i. S:trc:bbdì dt·t~o, c forse tl 

r:rgione, che trafcinava· m-eco il. defìino de~ 
popolo Fr~ncefe. H monarca 7 cheim i ave al 

.tanto temuto, m·i comp-iangeva "ome l' ap­
poggio· del fuo -trono; le aurorit:ì diverse ve­
deva-no· croll.'lre ,. c co-~1fonderfi i· loro attri,_. 
lòl!.ltJ j li!· n .pprefemanza _n az ionalç fi ag_icav • 
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&entendo t' immcnfo vuoto , che Jafciav!l nel 

fuo feno l :d1ènza d' un fol uomo. L:t kgge 

di St·a·o, che :\Vea fatto trionfare wglt oth­
coli, e f;tlle pa!ìioni fembra,·a ofcurarfi dì uu 

deFJC:.> v~ lo. Co fa eravate voi :tllora· agl.i ccc bi 
del Popolo? 

MA~A:·r 

Null:t è, vero; ma che non fui dopo, gS~" 

sia cofa non fa-rei fiar~ fem.a la Corday. Non... 

fape te voi forfe, che io propofi alla Conven­
zione, e nel m10 gimaale di A:abilìre una 

Dittatnra ? 
MIR~BEA:U 

Voi non :wdlc neppure l' :rrdirc: di peR,.. 
fa rvi da t·oi, nè la gloria n~ la fpcran:aa 
t't confervarvi il merito incerto di s.alvare le 

Stato. Voi non folle che J"insuifo- fervo dt RO"' 
bespierrc, e già lì fa, che fu di c!!SO avevate 

rivolto lo sguardo. Qual uomo~ Dio immor­

tale~ Quale difianza tra esso, e tutti gli ora­
tori , che hanno figurato nell'Assemblea co­
flitumte, c per elof}ttcnz·a, c per grande?:za 

d'idee:? Dopo quell'assemblea, in <J'llale ca­

rica, in quale occafione avea egi!ì mai fpie­

gato urr cara-ttcfe imponemc? I fnot discÒrfi. 
vaghi, dìffufi, freddi, fènza logica, non po­

t~vano fufkncrc la luce, e cadevano toi10> 

~cH' obbliu. Egli non fi f;lrcbbe m,)nra;o m.;ù-

l 
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wragg iofo a-lla t elìa di cy ial nnql JC ps r tito. Na­
fcollo durante il pe ricolo, non ofava r icompa· 

rire che per cogliere i fmrri dell ' :m::lac in, e 
d·eJ valore ~e' fuoi fcg traci. Debole m..ll ' ami­
<:iz·in abband.onava quelli , che aveano lulìn­

garo la fua vanità, e fervit<l> a' tttoi d ifegni. 
Invidiofo degli aitrui talenti , ·dell' a·ltrui ri:. 

•puta7iOt~ e u ·era iJ. più feroce perfec u tore. In­
.capace- d ' ideare un gran piano, di fa re nll'­

-scere una grande circofianza , e non oflndo 

iungrre al suo fcopo per ithad·e. dirette , e 
ficure tendeva al

1 
fu premo potere, nè f~ ne 

:~llonranava che· per essen·i ricond otto dai 
Yoti della · moltitudine. Egli tè.onvolse, agirò 

, la na;done col timore c colla d·iffidem:a a c ciò 

non vedefie ripofo, e salute che in. lui. Tal· 

.vn!ta par~e che volesse riconcilia-rfi con quelli 
_che aveva oppressi , e facrificar loro i suoi 

· 4:omplici; ma• tutti ad un tratto· gl' immer-

~eva di nuovo· nella dispera ~ ionc, ed immo· 

lava gli a m ici della Re pubblica unicamente 

- agli amici della Monarchia. Sarebbefi detto, 

che era ne111ico ciel penlìero, e che per t ro. 
vn re grazia presso (ji lui , . era necessar io d.i. 
moflra1e tlll ri spetto puramente macchinale ·, 

e servi!~ per le sue più contraddit&rie volou• 
tà . Chi· l' :n·esse afco!tato, tutto il bene pro· 

v::nin da lui , nmo il. ma.l e dai!a reiìftenzil ,, 
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·che il opponc"a a ·f,JOi piani . I re, i minifhi' 
c!1erì macchinavano contro i suoi g1orni; egli 
er~ il Palladio de'Franceii; fe l'avessero per .. 

dmo, fctrebbe fvanita la li fieni, lo >tatn t'a· 
rebbe rovl!fcjato in . 1111· golfo di di >grazie. 
Tnlc era il moftruofo soggetco , che of<1vate 

11omin.arc, e di cLi"i sah:!te Ha.to la prima yÌtp,. 

t ima. 
, MARAT 

E' ~uopo ch'io "ne confcffi ( gi;rcch~ q_uJ 
Ogni eliffimulazione e ~nutile). ~i 3Verlo nn­

minato, ficcome gii aveva prom!!,SSv; tutta'4 

via non anndo- io pronunziar~ il fuo no.me, 

:poteva fuccedcre che io foffi il nominar~· 

Qucll:a era ' la prova, che io faceva dell'opi­
nione del momento· a mio rigmudo i~nz;t 

compromettermi in alcun t1-10do. Ma noi sgra­
:z.iati! le ,m ie· ·, . e le fu e fneran;ze andareua> 

• - r 
dciuse. Qt11\nt"- "' eV"ll--r;rgloneVet·gniau.x di 
cl ire , che ltt rivo{lnJoiJe tllvol'4tJa t.llt>i i Juoi. 

.lif,lj ! 
MIRADEAU· · 

Di quefta rivolu;z.ionc voi e Rbbefpietre· 
11c fo!:tc folo i nemici. 

MARA T 
La voll:ra. riputazione non. r.ell:ò pu quefio. 

più intatta delia,- nofl:ra > ne jj d imenttChLr.Ò· 

giamm-ai la vot1r:t com-plicìtà con d,QrJ~lln!l 

uc.· giorni dd 5 .. e 6, ottobre. 
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Mn AEEAU 
Il mio nome non ifpirò mai orrore e 1pa• 

vento come il \'Oftro, e quello di Robefpier­
rc? Dt:vo però confessare che la mia condotta 
11on fu totalme-nte pura , pc: rcl1~ non ho co" 

JJOfci uto al!o ,·a, ficcarne adesso, che ']ti.Tn;t~ 

-è bei/o e fe lice Japtr giuHgtre alla gloria, al" 

_lrettant• ; pcrniàofo, e vtrg:ogu•s•, l 'lltlerhf 

•r•'lllll't do'llt non tfljlt. Nei ci /:rgnillm• i.tll'in" 

••fl<tnt..a tl.tll' opinione pubblinf, dt!le vict'./]ìttl­

'udin.> i.tlla .fu·tunlf," fTMJido do'VHm!IJo l11gnarn 

rji noi f•li. 

.. 

DIALOGO -X~II. v 

8ILLA, ROBESPIE~RE . 

ROllf!SP!ERRE. 

Come avete mai potuto, o Silla, abdicare 
volontariamente la fu prema autorità, cui eJ a­
vate giunto in Roma , e tutto ad urr tratto 

rinunziare alla prima carica deil'univcrfo, per 

_rilegarvi in nna campagn~ 7 e vivere olcuro­
,oàa l'cm p! ice citta d in o? 

/ 
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SlLLA 
Pcr.chè aveva conosciuto il \'tiOto, iluulla 

delle grandcz.ze da me ;~mbi?.ion:lte, fperi· 
mentlltO, che Ia felicità non iì tron nella 
vit:t agir.ata, nelle cure .divoratrici della tiran-

, I)i,a; pc:rchè :tv~a giuJ.iicato dovcrfi rj~rov:uc 
nell;~ quiete della vita campeftre, part:icoiar-. 
memc nella privazione d'ogni inquietitudine,. 
d' ogni timore. 

RO fiE SPI13R RS 
Non era forfe qudtà un'azione impru• 

. dente, e pufilla»im.e? Come potevate voi mai 
fperare dopo eflè:rvi iunalza:o alla Dittatura 

per una firad~ seminara di cadaveri, e lprda 
del fangue delle fam iglie più illuftri di Ro­
ma, di non cflè:n: immol;~to da quel)i, e/le 
~vcano sf,. gg•re le vo!ìre perfccuzioni, e s;t: 
uificato le ombre J.: ' lo ro parenti , cd ami c1 

tl primo i!tanre , che foJìe libero dal cortei:­
'sio delle guardie , c àd li,~orj? 

SU. LA 
So che mi efpoli tr,pppo, fpogliand,Qmi 

~ella mja alll.OIÌtà. M2 se c'onfi:rvandola, evi• 

tava i }lLJgnali dt..!ia vendetta, non tsfnggive· 
fl me tleAo, al tenore cominu .. , ai 'nmo rfi, a le 

&rida del fang ,ie da lllC fparfo, al'a VIJCe 2C• 

eulinrice di ~ante vittime, che avc,va immolate~ 

e che m i fi pre(entav~uo ins~guinatç nell' O•. 

(turiç~ qçl.li nQttç, ilatorbid~J:Hionai il f~umot 
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RCJBESPIERRE 
Non deve fa-.·e maraviglia, che vi al:iblnna 

~enominato tl (-elice, poich~ fra mille tiran· 
ni , che vi imir:dfero, un folo nen sfuggi·· 
r·ebbe al rifcmtimento, t.he avrebbe eccitato• 

Tutèi foccumberebbero !imo il pefo dell'odio9 
~ . 

c delle vendette, che ave!Iem Julle prcpne 
te fie accumu huo. 

SI LLA 

Qucfio è vero; ma prima d; biaii.r.arm i, 
ricordatevi UD iflantc qual era la lìtull7.inn~ 
\ioflra durante la voftra D ttt =\tura. Quale fu 
mai l'usurpatore, che .abbia avmo un potere 

più affoluto ~ La yofrra volontà , anz1 i voftr 

.capricci erano venerati. Voi ayevate annicn• 
tata la Repubbiìca, (l tuttavia per una fingo. 
la re fortuna, la mol titudrl'le vi tonfideJ-ava 

còme l'appoggio il più saldo .ddla G.1a· liber­

tà. V(}i fiere ancora il primo t,rann<:>, che 

<durante il corso delle sue cmdeltà, non ab· 

bìa perdutO · il fa,·or pJpolarc. S,! dì Ullll Sli• 

pedicie dì trenta mda leghe;: quadrate, sei 
cento m ila Francefi trovaronfì ad un cratro 

senza afilo , senza sortita. Ogni legge che 
l'lo i facevate e1•nanat e, ogni or d in e dd vofire 
«:omitato ~ccre~ceva la viltà de vollri cit­

tadini, anzi la Eii >perazionc· Non fi ':tpc:va 

{al· altrv che gemere, pagar, c mo11re. l'utro 
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e!'a in requifizione, o imprigionato, tutto fu 

vittima, o carnefice. Le votìre armate m:rr .. 

ciarono le prime con · inudito esempio fra il 
terrore e la glorin , fr3 i tl'ÌOIJfi , ep i paci-. 

boli. N~.dla li m itan ; o di!h.irbava l'esercizio 
del voHro dispotismo, Tmr.avia voi non sa­
lHefie negarm.i , che .non fià ricaduto sull' a-

n im0 volho tutto il ter rore, 4.he .Pegli animi 
.altrui avt:v a t t: isirato. Il votìro carattere te t· 

tro, e diffidente giomalme1Ùe ac.crescn·a, e 
.vi li leggeva in volto la pallidezza , l'anzte• 

tà del deiÌiiqncnte, e l' alfaffìno della Patria 
altro non fognò che :ts5assinj. Una ragazza 
l curiosa di vedere cos'è un tiranno ? ( • ) 
Voi tanto credefie, che fia per pugnalarvi• 
Il voilro sonno ern qnelll!l dì Nerone . · come 
eli Nerone erano le vofire veglie. 1 dodici ·• 
palazzi di .Cromvvel non avrebbero bailatv a 

·sfuggire a voi ftcfi.P per evitare il perpetuo 
timore , che vi teneva luogo del fuppli?.io 

dei rimot1ì, giaccht\ nen eravate ormai più 
rfufcettibilç. 

RC.BESPIERRB 
!o aveva ficuran:tente dei timori , l!d er;t 

in preda a fofpetti, che mi Jaq:ravanc il cuo•. \ 

• 
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re. Ma quali dolci fortdisfnzioni non ebbi ira 
mai: Io fpegncva a mio bell ' agiO l' ardcnre 

fete di fangue, che mi divorava. Si voleva 
ècl r;ngoe' fcmpre fangue' e fenza ofiacoli 
me ne diffctt~va. Non era io felice t 

SI LLA 
Se la mia fitoazion.e durante l'auge del 

&lei mio potere folfe fiata dalla volha dif!imi· 
le, pot refle impormi; ma come potete voi 
eh i:~.marvi fclrce : Voi , che il tim~re aven 
refo il tiranno de' volhi ficffi amici , c del 

!Ìmanente dc' concittadini? Voi eravate, di ' 
ccfi, .avidG !,ii gloria, cd anziofo di immor· 

1alarvi; ma potevate yai difljmularc a voi 
Aciìò, che farcfle più folidamcnte , e con ' 
m inot:e pericolo giunto a quclto ~cope , le 
avcfle con!èrvata la libetÙl, e ccmcorlo alla 
:felicità della voflra Patria~ Creclerefk 1''-i per• 

·fuaderm i d/ avere gufiata la felicità , e me• 
nata •ln:l vita dolce fra gli orrori della tiran· 

1 

nia? So bene che l'animo '·ofiro era feroce· 

mente implacabile ; ma ogni rifleffione fatta l 
{u di voi fieflo , fui pericoli , che vi circon· 

davano, vi colpi\·a d'uno fpavento sì mor· 
.tale da 11011 ~Qter clfere diffipato da curre l' 
J!Utìnghe de ' voHri facelliti. T .. mi i . giorni, 
tUtti i momenti della voftra vita .-rano egiJ&I• 

l!tleme' pericolufi rer voi' 'l~~n·o 'lutll~ Il 
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quale r?fte condotto al p,atìbolo. Voi non ve· 
èevnte un vero Fr~ncefe, !enza che il fuo co­

r aggio vi fnceife impallidire. B 'JUe(b fi è la 

vita nanqc1illa, e felice, che voi a'pylaudite 
d' avyr preferita alle rinunzia da mc fatta? 

ROBE <;PlE;t!{E 

Non fotìe voi fegc~ito dal me'defimo tet'• 
rorc fin anche nel l·oltto ritiro? 

SILLA 
Quontu11que mi fia trovato affai contento 

d' aver prefo quefio partito, debbo confe!T.1rc; 

che nel mio ritiro io non er·a nè senza timo-. 

ri , nè fenza rimorfi . Elfi fonv la rri!le con­
feguenza de ' gran delitti. -La loro memoria ~ 
inlìgnc al!or ben anche , . che ne sfuggiamo il 
galtigo. Il ddirto può ellèrc felice, non mai 

il deLnque 'n tc . l'cr godere tllttc le attrattive 

del 1itiro, richiedefi un animo puro; tuttavia· 
il ripofo , la calma, e la felicin'l polli bile, che 
\'Ì ttOvlli n)i fembreranno !empie molto pre­

feribili alla voflra \'Ìta agita t~r a , al prcc:nio 
voflro poteri!, çJ alla morte terribile, che vi 
afpcttava, c che <lntitip:wate co ' vothi tcr­

mri, colle vof!re angofce. La vi ra eli l!Il 
ufurpatore, c maffime quella di . un ti ranno 
non . è, che unn lung:< agonia agli ocçhi di' 

1. ~.:o.loro, che: fanno penetrare nell ' ÌIJtimo del 

fuo a,flimo, c che non lì lafciano accecare 
G 

/ 
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dalle _\'recauzioni,,colle qual t ten t:t afficuratfi, 
JSi tutto teme, percl,c r_tme d i rutti, ·Vi fa 
forfc m:~raviglta afcofta!e Suia, che vi tiene 
q;tcfio linguaggio; ma non ~ Stila , cile piO· 
fcrivc; egli ~ Sill.a , ci-ie abdtca il fuo po· 
tere. Se mi avefte _imitato, farefte aL1cor~ 
~ra il numero dc' vi\'enti . 

ROBE~l)IERRE 
roteva io forfc prt:vedere la m i; cadu· 

~a? Per fot1enermi, non miG io m prarica le l 
tnaffime dì Macdllav.cllo, ficcome k p>ÌLÌ si· 

«:urc, e fra le aLre quella di non mai_am·1· 

41arfì dal .f;~grifica re ì nemid? Come rnteva l 
io credete di 4over çfSI.-:re abbandonato, io 
~be fiu-o d' U)Ja popolarità vcrameme colos· 
~aie~ avea ~fcolrato co~ì frequentemen te le 

;5nda lufinghipc di Robcr·(j,;crn, o la 11l•T!e/ 
S!LLA . 

MalgJ:~d<;> ii prtgi_ud tz.io introdotto, Mac· 
$1--liave}lo h~ piutw,fto ir.fegnato ai popoli 1 

.prefc:rvarfi dalla tiJ~I'Inia, che 11011 ai défpori 

:çom_e confo_Iiç!::irfi, e voi vi fie te lafcia t0 in, 
~annare dai tj.olo _deir opera, fie come tanti _ 
f'ltri. Una geli~ matlime fondamentali, che 
,:voi \:rc!,ldt;: avere ult_Ì~1el'lte ricavata dal 

, j~bro, e' =l di h~e tutto da voi lf.:fso , ·voi 
f2~CVY~tc f.!lc'un ~onto delle pedone più c 

~C~f; ~ .. l)Ì opçrj yi y~Jçfi}tç rq inP,ann(\re 

~ 
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lì, altri. VoZ" non amavate a!ctJno, nè vi fiere 
fa confidato a c h i che lì a, le non nel bi fogno: 

:ne cercavate inr,annarli fucccffivamcnte, éome il 
•o· rclhritc degli uomini, fe•npre prnnto a !:~cri-

lO· :ficarli al mennmo fof"pctro, e per l'utile il 

lT~ più picc9lo. Chi volete voi mai che vi foflè 

artò.irnaro, dacchè vi . burl:!vate della vi·ra 
,.degl i uomini? Poteva egli ah ur.•J di huona 

lu• fede affida di 11 voi, dacchè voJc,·ate tutti _in-

.. le gannare? Sarebbefi da voi apprefa la fedcl t;i 

si· dilinterdfata? La meritavate voi? Potevate 

:c• fpcr:nla ? Si poteva c!Tere leale e rlnce ro con 

fìcurezza in faccia vofira? Con un enore ret­

to . farebbefi potute effere a lungo votlro con­

iìd..:nte? Per incontrare il voftro genio, non 

' era f(H•fe necetfario m~fharfi il pi1) fc e llc raro? 

ilravare \'OÌ (' iocco al fcgno di non \'<'dtre,. 

<he tutti gli uomini farebbero fl.ari per \ 'OÌ 

lJllc!lo, che vai e raY:tte per loJO? Q uelli che 

vi abbandonatone non fecero che f'cgL.irc le 

yofire leztoni , che aiìùmere in prtnc-i J·o 

eli loro condotta qnello t h e vot r i pmavate 

do,•eflè foio anim~re gli nomini pervertì.; 

gincchè Ejllefli {olo d fembravano avut tnte­

tdlC a fufltnervi. Ma dov~re faper e , elle i 

cat ti'Vi conos<Ono troptTo i lo1'o fimi / i pc;· non .re­

•merli, qnando N veggo11o pu·~ pote>Jtl. F.-,t rj}ì' 
~ n•n ,pnò eflftu• J<è fohda _ uniO<;e, 11è I'CC;f'""" 

'P»fiden\<1, 11q '/Jer.-r, r.n;hh/a; e /e ~~DII stl"~7iA•. 
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.'~ono sott6 gt; sfor;i deg!J U0'1Jim' onefl;; 

$çono col dijlruggerfl t.rt! lol'o fl :Jli· In tal 
;f: caduto il triumyirato da voi cretto; c 
voi, e Couthon fnfie giL>nti n dominaJt 

soli , cd .a sac.-ri,ficare tu~ti i voflri rivali, 
particolnrmante quelli de' comitati di falutt l 
'pubblica, e eli ficurezza generale, vi farcU1 

f.atta una fllCrra im,p!acab-i!c, 

DIALOGO XVIII. 

CRIST_GF.ORO , COLOMBO ~ 

;E L.AVQISJER. 

COL~MBO .• 

Satut~ ·al 'Nevvto,n d.ella chimica. Se io~ 
( écperto u_n n:10vo continen te , voi avete fco­

,perto (p.cr qual)tO mi fu riferitp) imm~rta~ 
~avoifier un .nuovo l!lO!J..do nJ:lla chiJnic,a c 
#.e vofire m,ravigliofe fperienze, 

L,AVOISIER. 
Salute al più ·ce!eb-rc. fr.a i viaggiatori, ' 

~lf.Ì genio, i! cui coraggio ingrandì per ll! 

J' J.l_!Ji j'çFfQ 1 ~ ,ccn~~Ji!tò alla fua !?aq·in 
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!fini· n'uovo emisfero. E' pombile, sfortunato Colo1n'" 

bo • che le catene lì ano !late la voft ra ncom­

penra, benchè io ho ben più di voi a Ia­
gnarmi dell' i.ngiuQizia, e d 'eli' ingratitudine· 

degli uomi"ni • Voi :~vene ii" tempo di afficu­

rare la voftra gloria,. avev:lte t cnn in a t:~ l~ 
grande vofìra fcoperta; Ma io... quanto non 

fui più infeliCe • ~· d-omandai ai miei giudì-. 
ci. quind içi foli giorni ·per ultimare un' im­

vortanre fperienza. EfiÌ mi f.hafcinatono 21.-

par~bolo, fcn?.a· volerm·i accordare una sì .cor­

ta dila7.ione. La rep~<~~Uctt, di !Te uno di "quefti. 

giudici (•) ìgneranti , ~ feroci non ha bifo"'l 

gn~ dei chim.ici", 

COI.OMEO. 
fo merito maggior compaffione di" vo1 ; . 

giacch~ non folle privato della voflra gloria ;. 
pc! contrario io r ho perdma malgrado,. che . 

funghi , e pericolofi viaggi fembrallero d0 .. 

vermene afficura~·e il poffe!To in~onrefiabilmen~ 

te. N<m ~ ella un' iugiufiizia lagrime\·oJe , 

che .un .AmericB r,csp~cdo abbia dato il fuo 

nome ad un contineute , che io avca fce"'~ 

perto tal'!tO tem-po· prima di lni · ~ 
LAVOISIER; 

Non dovca elfo cogliere il frutt'J d-c;ll:t: 
. fu.a. più ardita ~1111Hef~ ?. 

..... 
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GOLtJMBO. 
Come non ho io ragione di !agna rmi dert' 

ìngiufiizia degli uomini, i quali hanno tolle .. 
nto, che Am.crico de!Te il fuo non~..: ad un 
paefe, ehc' dove~ portare il mio? 

LAy,;ISIER • . 

Voi avevate aperta la fhada p~r giunger· 
,.f, ma non vi fiere arriYato. Tutte le \'l'IStre 

cÒgmz;oni d1 mat:ina, turta la vostra intre-
~ })idità di nav1gazwne, non aveano potuto 

.çondurv i, che Cino a un certe htogo, oltre il 
ti] !la le non vedeste pi L) nulla • 

( 

COLOMBO. 
Tutto il merito non è forfe defl' ìnvet:Jto· 

:re? Americo non fece, che pt:rfezlon;ue l~ 
mia~ ièoperta • 

LAVOISIER. 

Percht! trovate voi m~geior merito in un 

inventore, che non in colui, che perfczio· ), 
na? • . • • L'invenzioni fi devono fÒve11te 
all' azzardn, dove pel contrario il perfezio- l 
.nare è I' opera del.! a ril!cfiìsne. Quegli, che 1 
perfeziona non è egli creatore quant"' chi 

inventa ? Non fi pou:cbbè-ferfc dire, che le 

{'") Fu . C'~fftnal t!!:ora :•refidnue d~t tribro• 
{J(I[f rJv'!_lra,;o!;ari3' 



·r· 

n 

'• 

e 

o 
il 

uni~nc cognizinni fono collegate te une ali~ 
nJr.rc, e che l' Ol''era degli uòm.ini confistc nc:l. 
trafm erterfdo di mano in· mano? Qnes ra ~~ 
una .:atena, d i cui noi fcorria-mo· fucceffiva-4 

mente gli :~ndli , e le di c~li estremità fgno' 

uafcoste in feno all' essct:e fupremo • 
Cc.LOMBù .. 

Dul'lq tte f.:cond'o voi , ~ropr~arnente p:nla~ 
dà alc uno .non v ' ha chi meriti il titolo d'i& 

vmtore. 
LAVOISIER , 

Nm1 fono mol ro lontano d:rll' adottare 

qnesta op,i"n 'one, abbenchè difficilmeFite · fia 
per ammetterla il yostro orgoglio. La piccola: 
vanità .d ' avere fattq un passo più aoçanti d~, 
funi predeccssq_ri arresta nel cammino; ma f~: 
fl d educessero clall' invenzione, l' el'émpio, le 

lezioni , i dul> bj , e gl i errori ben amhe di' 
quelli , che perv t·nne ro al p un to dal quale fi 
parre; ci troveremmo facilmente e di poca fa .. 
t t ca, non di ra do inventO! i • Non farebbe 

difficile dtmostrarvtlo coH' efame di q'.lanto 

avete fat to voi- stesso. 
COLOMBO 

Non voglio àtffimularc.· Ciò d1e ora chia"' 

mafi Stretto di G;b;tlentr. chiama\·afi a1trc volte. 

le Colonne d' Ercele. Quello Er<le inunaginav~ 
fofi'e ~1offibil~ di passar oi;re ) io :wc:va ~ea"l 

\' 

/ 
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fnto, lo lleiTo, c com m ciTo lo fieifo Qt(Ore, 

Dopo eiTerm; portato più lontano di lui, ua 
altro ~i forpa!Tò. nella git~. 

LAVOISJER 
Voi credefte avèr notato i limiti, ~Uc• 

fla ~la debolezza comune di tutti gli uomi·-· 

ni; ciafcuno pianta le colonne alla sua foggia, 
coL0.vmo 

Quefio lingll2geio ~ conforme ·a quella 
modelìia, che ginfia le tefii!nonianze delle 
om!:Jre voflre contemporanee accresceva un 
f!uovo lu!ho ai vofhi ta!enri ~ ed alle private 

·vofire virtù. La pofl:crità non vi conrratlerà 

giammai il titolo di inventore, quantunque 
fianfi fatte prima di \OÌ grandi fcoper~e che 
difponcv~.no ~Ile vorìre. Voi vi fìete :~cq 1iflaro 
f.Jfficicnte glvria per pore1·v i consolare , mal­

grado-che non vi iia fiato permdlo di termi­
nare un'alTa i jmpNtante fperienza. Io folo uon 

~oiTo confolarmi , che fìa fiato dato altro no· 

~ne, fuori del mio all'emisfero da me l'cG .. 
perro, 

tAVOTSIER 
Non fu l' interefli: della mia gloria , che 

.mi ha rQn;Jmaricato, alioi-ch~ mi fu imJ!e::lito 
di ,finire. la mia operazione; n{a bensì 1;ime· 
rcfìè della s~:icnza fidfa, la quale av·reb::,e 

fatto g n ndi progrem. Il -v:r~ ernufi·' f mo ;; ac• 

l 

' 
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9.E' MOlt'l'l 

'{uptl p}i lcf/' {ng!•an J;meH/0 de/l' tf~U' ; t~t UD'ìà 

«ella g6o1'Ì.f per joiJale. Q_ualumquc trrtiftA :J 11M• 

ltenqr.e {trpitnte '"~ pmjì" altr{menti, noli /trr/k 
mai t~nimato del fuoco del geuio , nJ mai gitm~ 

gcrìs ad it~grn.vdirr i H11~iti dd/o f.yirito TfllJfl~ 

FIN E 
fl1' NtJQ'IIi :Oil}l·~hj de' lti~r,;~ 
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DI LOGO Io 

'NECKER; CALONNE (*) 

CALONNE 

Ro creduto, signetre, c~•) c !te fa· cor11unc 
mofrra- difgrazia avdcinandoci l ' mio all ' altro

9 
rwn •i riufcirebbe pc1wfa una mia vifìtà. Io 
bo fubito !a fiefià vufira forte , epperò 11011 

potete fufpetta re c 'le io v~nga da. vui coli in­
tenzione d into1·hidan; la pace del vofi~o ri• 
tiro. 

(*) Q tiMi o ftl ur!tto '} tttjlll llialogt> Ct!lotJnl 

'ftivta .tncora, La f•sa 'l.<iJùa 1!1 Neck,.er & una merli 

j1J'li07Jt. 

(*•) E.' f.tcilt il cApire che Nec-ker t Co-lon11e 

itbbon~ jcr-..irfi del "'ict~-bolo S1gnore ~~~ lu~1,o Il~ 
11Uiio di Clttfl>illlOt 
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NECKER 

La · -v-o!tra vifica, signore, 111Ì (orp:rcndc 7 

f!·è pòlfo · diffintuì·arv.i , cb t: lenza credervi ca­
pace ai perfide ' e di-fobbtiganti intenzioni 11 

avrei drfi•ierato·, che qutdl:a vifita non averre 
tnai avuto lu ogg. Eflà· farà l' argo!r1ento del 
giorno· tn tutta la Fra11cia,, e fors'anche fi 
~;n;dcrà, che noi cofl:'iriamO'. 

CAéùMNc 
Noi 1'10~1 fiamo...più fetto il pntere di quei 

fvfpettofi comitati di ·faiutc pubblica ., e di! 
iìcl!lezza generale, i ~uali al tro n."n vedevad 
l'lO, e sognavano che cofp~razioni, mentre 
cffi foli e rano i veri còfpiratol i. Si era fe­
sp~:t·o effendo· model'.l-to , fofpetto. clfeHd'o rid 
5'•Ìu\!otz,u·io, fofpetto pe r cfière t-fhnr;'lJo{tqio~ 
~,.,,.;. • fofpetto per di'ere citrlfl'i.VotroJomn;"• 

Q<.~:mto dobbiamo felicitarci d·'avere sfuggire> 
il ferro di t a m i· an·affini., e d ' effe re lontani 

. d;;;. quel fuolo ardente, che divora i fuoi a bi-
' J l 

tanti! Noi fa·remmo fiati denunziati, pro~ 
ferirti , immclati fotto una delle mille deno­
minazioni im'elltate , d·urantc il decemviratO> 
òì Robefl:"ierre, e dopo la efecrabtle tirannla r " 
Ci avrebbero qualificati dì El-bcr~:.jli, o ùi D.1n~ 
to>Jisti, o d.i FederaN-pi, o d ' In1d:.lgeati C giacd 
chè fì fe"e' un delirto peri'in<Y <letr indlllgcn-
za ) p di Robefi'jerijl i , o· di . Tcn-o1·:jli. Se· 

111effimo di noi due ha potuto p,1'cven1~e tanti: 
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1'nali col rilbbilimento delle tìnan?.c , n'>ll 
ci lì polfono cerr:unente rimprovera re fìmili , 

_ve frazioni giacche i mez?.i messi ru opera , 

da chì c i h~ impiegati furono rerr0ri, fup· 
p lizj, dil'iruz!one, ignoram~a, .fame, mifi:ria 
gencr:!lc'. · 

NECKEt 

lo porto fcm p re la Patria nel m io cuore-, 
poi c h<! clebbo confidcrarc l~ Francia come la 

mia. ) Qdanto non , ho io follèrto, allorchè ri· 

v'Jigcndote lo sgardo dal ,reno del mio ritiro; 
ho veduto m o!1r i in miflione d:tre ì:t caccia 

>tgli uomini come la fa ai cignali un Ba rone 
.G.::rmaao. Q~t andQ gl' Inglclì assoldavano ed 

ubbr iacavano co!l 'acquavtta i Selvaggi p~rch~ 
·i;ort?.SSe ro : l'c capi:;:Ih\tme deg-li Americani, 

~peni Ingfelì, quefl:i Selvaggi nou erano i 
r2ppresentanti di quelle infelici victime. Qaan· 
do qualche secolo prima gli Splgnuoli nella 

conq.1ifta d et n~ovq continenre addet1r:~rono i 
mafii'n i a ca:::ciare ì dolci, ed infe!id India­

~i, cran0 an ~ mali, e non rappresentanti det 

popolo, che s impìegavano a divorare gl~ uo· · 
mini . 11 despota Tctrco facendo spirare il suo 

'ìmile sot to il baftone di nn Bassà, o col· cor• 
done d::' mntì, nun dice aHa sua vittim a tM. 

f•' /i {i e;·.?. Ma allontaniamo lo sguardo da·qucfte 
:fr.:r.m: Il' orrQri 3 e riçhi.am.iamo- pi·nt•ofto alLa 



mcmorfa le bri!lat1ti in,.pt'ese , la gloria im­
mortaie dciTe armate .Francelì, ed i nun1eroff 
tratti eroici·, dai quali fi. ritoEJo~ce quella na­
zione, che ma-lgrad0- i suoi· carnefici è ancora · 
il primo ·popolù dell' universs. Q 1d è un De­
fillc che muore martiH ddl'uma nita.; lit veggi> 
il Smw1le.w che perisce mar tire della kgge. 
Quanto mi piace ricGrdarn~i R.ofl,wd, che fi 
àà !a morte pGr non soprav••ivere alla st;a 
sposa!· Quella sublime dor.llla·, ch-e con sit:ai!c: 

c:sempÙ) vu~l scgui·re alla: tombt, il m iniftro 
C/,n;ierre suo sposo ·, e quel Reaurepai,-e, che 
da se fteffo fi ucc_ide per· non c!li:re tcflimo-· 
nìo più :!' lungo della vilt!l degli abitant·i di 
Verduo·; per u.ltÌi1l·O quel. L•·'rn,oltcs, che sa.: 
crifleandolì per suo fi:glio GOl salvar la vita~ 
glida dà , due \'Oit~! 

CALO NNE 
Il mio cuore porra im-prd1à·. ,. come i!•voflro­

r ~m·tnagrne· ddla Francia, e q.uatnunque ÌQ 

fia deciso a rit.iyrmi per sem~Jre in Inghi!.­
terra, voglio tuttavia presentare ai France!i 
un mio travaglio pd mig! iora mel'lto ,. ossià 

pe! ripl'ifìlno delle Laro·finanze. •. t"t 

(") ColllliH f·•·Hiq. Ìll J'.nd' 'l'~(}fl' ot:er$J ~t~ 
ju.l mor_te, 
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NECKER 
Come potete voi lufingarvi di· avere- ti'~ 

~ato qudìo mc:zzo rli m igliurar le fiu3117.C 

, mentre che dfe peri rono Il< !Je vofìrc m~ni 

a cagione delle volhe rui, ,ose prodigalita 
!Jllando ne eravate il ll1111Ìlho r 

CALON!\E 
S-e mi fo.ffi pppofio all'c domande ddla T c• 

gina, avrei ptrduta la mia c rica , e écm 
ctìa il mezzo di fare il b llc . 1l t.e wto rc:ale 
fu d iJEpato dall-e di ki ~pe<Se esorbitanti , e 
~c..n da me. 

NECKER 
Un mindrrQ< rirtdo, c virtuGso avrebbe: 

immolaco Turgot, o IJH: fkilo-, { se 1111 è le .. 
c .i to citarm-i dop~ d1 U1i ) cio0 d\lta· avrebbe­

la sua dirp·i llone. 
CALO!~ NE 

A ch·e -gio:v a allo Staco una· virtù, che: 
'Jiel' voler ellère uoppo· sevet~ , fi m~>tre nel· 
caso d.' essere inutile? 

NECKE& 

Al dolore d essere compliçe della dila• 

picl.azionc d.elie finanzc: non aggJUngcv:~te voi, 
allora anche qu:llo di acccletare ·· viepp1ù fa. 

~ro !·ovina,_ di 1 c1 dc1e assnlutar!lc:nte im.p,os."! 
sibiJe il !or~ rifiabf'!u12e.nto·' 
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CALONNE 
~e mt avessero asc0ltato , se addoytato Ci 

foss e il pi-ano, ch'io pmpofi: all'assemblea, 

de' t~otab il i, !c finanze sareb\1erfl t:isotte. 

NEciBa · 
Se fi fossero adottate te impofiZ.irmi dm 

troi pro{oO:<:, sarebbelì qfferta una nuova preda: 

alla prodigalità. 
CALQNNE 

Voi- non- fiete !bto ?!ù felice di nH.: ne!l~ 

egua le impresa. 
~NECKER 

Id ho- chiusa: la Hrada a· varj: d.i-sordini l>' 

e _p-revenute molre s-pese inutiii. Pensava com-e 
Sully , che la ma-ggiore nsorsa d.' uno s·r:Ho 
conlìfte in un' ccouom i a sevP.-ra . E"bbi J,a sqrt'i: 

di Tu rgot ; fui come ·e !So d ,sgraziato; ma: 

portai meco la compa'1ì01;e delta nazione, e 

V>.~i non igno1ate, che l' assembli!a coflituen• 
te , ed il re m:ì scrissero atfn:tta!JdOJ)li a ri­

prendere il regolamento d.çlle finan?.c. Quel1o.• 

digl.ìo, c quefis rich1amo . ac.crebberé la mi.a. 
glo1ia· ; ella non fu mai cosl g1ande come in• 
quel momento,. se pmc 110FI lo fu preceden.­
tcm ente aHorchè a\·eya fatto accordare !ti oo­

frlOl~, il d1ritro d ' una ra_pprcscmanza. egu~!c 
<> 1ueUa d"'g4. ljltrJ ..We ord<l'r.-i~ 

l 

) 



CALONNE 
QL1cflo tt::J.ttt) è gloriofu per voi. Perdtè n0n 

· potcfie fecondare, o aimeno fég ui.re fa nazie ... 

ne nella fùa carriera ( Allora. avretle avuto !a 
~loria d.i guidare la· •rivofuziC'ne in lnogo di 
cedere al fuo torrente. ) rr vofiro richiami) fe­
<t?C fvanire egual'mq~te la vofira gl'oria; giac. 
cht: ti vqll'ro ritorno comprò la vofir:i' impo ... 
tcm:a per il rivntlmamento· d'd!e _finanze. 
!1~1grado che vi trova-ife forte dell ' opinro., 

ne pu6blfca, e. di' tutto il potere d'eli' afsem­
blea nàz ionale, voi non prefentafie verun'll 

g;nn vitla, ncfsun piano riparatore, nefsun0 
.:li' que' gran mezzi, e'l'l e fi' awmd·en·no Ja 
voi per c,oprire l'immenso go!f'o d·r l dejidt n:l.'· 

zi'oualc. Voi comparilì'e eguafmcnte inetto in 

-;l tra occafione ~reccd'e nte, e non meno fe"' 
ri'ce per un minill:ro, c fie aveise avnto idee 
più v~ fie. Io parlo ~;ome vedete ffell' a per" 
·tura degli fiati generali. Voi· allor• non tra­
valle alrra rifsvtfa fuorchè' nell' erc?.ioile d• 
on oflìcio dr tcforeria, il qu ale fotti) l' au<> 
torirà del re cfcterminafse le fl!'ese giornalie ... 

n, forvcgliafse a tutte le altre, · ed' in fine 
cfìrigefse tutt:J l'azione· d'd' pubblico err:uio·. 
Uno fra i molti falli' da voi com·meffi, fti 

quell'o pri-ncipalmente d'i non avere voi maii 

propofiG , o almeno folfenut() per quanto ~r:q 
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in vollro potere la fola mifura, che poteva 
fah·2rt: lo fiato, qilella cioè degli afscgnati 
(malgrado l' ~buso che fe n'è fatto) , e ch'~ 

di g ran lunga fuperiore alta contribttzione pa­
triotict da vGi proposta fui quarto dell' entran­

te, cd 31t'altro V'O'Stro progetto di cambiarc­
I! cafsa di fconto in banca nnionalc. CoA• 

{efsatclo, voi non c0nofccste mai alt ra ri for­

sa, fusrchc là più ruin()sa , qttella dell ' tnt,... 
_ iHestito pubblico • 

Nf!CKER 

Ho femrre conflderat;~ la morale, come fa b:t .. 
fc della politica , e prevedeva l ' immenl~ 
e strana emiilione, çltc fare-bbcfi fatta degli 
afseg11ati. 

CALO NNE 
Nan fi danno farié imperiose circostan!lc!~ 

nelle qn~li bi fogna azzardare. tutto, per fa1 .. 

va re la cola pubblica? Era d ' uopo, che voi 

appoggiaste q11esta unica n.ecefsaria mifura: 

con tlltto il vostro potere, coll' immenso' 

vosr~ crecfito·, col'l t~tta la: c0ufhfcn..:a·,. ~he 

il popr-ln in voi riponeva, c çoll:t quale so· 

l:tmcntc avevatç per qualche tempo fosremt­
to- lò stato;. op r)ure bifognav:t indiort mcr.­
:>:r migliori, e più fìcuri. Er vero, che vi 

ficté ritrovate in di flìciliHinH:: circm:tnu?.e; ma· 

~ ap,pnnto· irl queste, che il· genie~ fpi(;~a- tutb 
<c le fu~: forze ' 
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Questa converfazloflt diviene troppo per-:' 
fc>nal~, c potrebbe fini1;.e con ùe nmp.ov.::r 1 

reciproci' e ddle amarc7.7.~; tronc ' iamola 
con ques'ta riflet1ione gener:;:le, 11o:ra, c.:l a-p­
plicabile a i. g0verni non meno, cÌ1c agli m­

dì"idui. Se ci tro?Jitt"'" iiTejiftlb.imE;;.te tr•1/ r., i,.. 

nati t utti ad IJIJ tr.rtto nd ''""'efcio del! e coft, 

, rulla t~t;/c r11in l&, '.!"'fio • psr ,i,J ""'ere cat• 

n ùlle il çquftgueiJ'r,e le' prim< f<~lli. 

DIALOGO IL 

lL CARIJIN".ALE M.AUii ~ ED' 'IL 

.t;R.AU M.ASTRO 

JJELL' ORJJIN'E DI .M.ALT.Ae 

IL GRAN MAESTRO 

JE:ccc>ci, caro cardinale, fpogliati :t"11bc· 
due delle nostre dignità. M{!< qual dilfr.:ren?.a 
llilt mio al vostrQ) de~tino ~ f..a fcrtuna clevan,. 
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dovi a si eminente gra1o fe•nbra,•a annun­
ziarvi in certo modo, ch-' elia· pritreb!>e dr­
struggere un gitJrno r opera delle fi1e mani l> 

e precipitarvi al ba[so clalb .fmt rurna. AI· 
trondc voi eravate nl centro ddle tempeste 
ri,·oluzionarie, che agJ ta1ono c· fcoJ)VOiser<> 
la pltril vosr.-a. Io pel co_nnario fovr:mo di• 
l1hlta, gra-n maestro dd primo o-rd ine dcll~ 
1.miverso, non avrei nrai dovnra afpe ttarmi 
di rìtornare !~ •nplice j!KÌvato. Non è que sta-­
una delle .p-iù s~ran~ nmànc ·vicende! la mia 
fgrte non è forse pÌlÌ della \'<?.Stra crudele r 

MAUR[ 
E' ancora- iJn problema il sapere se !i~ 

più delorofa cosaJ'essere privato ad u.n tratto' 
di g randi beni, ed onori ,che ci fiamo co·. 
fiantemcnte goduti, o l'avere ottenuti lenta·· 
mente quelli beni ; e quelli onori con m.olt:ll 
pena e fatica , e perderli appena fi 'è princi• 
piatu ad approffitt:n ne. 

tL' GRAN MA ESTKO 

Vi· restano tutt'ora grandi fperan;r.e, ~oi 
iìgurerete nel proffimo conclave, e g iunge­
re te forre anche, come Urbano IV. alla p r! .. · 

ma digt1Ìtir della chiesa:. Sem·bra· anzi che 
la fornwa vi ~bpia abbaFJdonaro un' istni~te, 
11.:r Ìnll'alzarvi più alto •. s·~ Ro11~a non avefse- ·­

iulferta la 1·iv~;~tuz.ig.ne, che vi obbligò ~d 



OrA·LOG!if 
/ 

abhand0nartl quella capi r~le , era fup~on!b.f-
le, che fare ste rimasto ca rd naie; ma daceli~ 
h: aHni impt:ri·aH hauno riconquis rato , .:>ma,. 

fembra, che i re tant.o iugrati verso di mc,. 

fa1·anno più riconofc~nti a vostrG> riguardo, 
c vi metteranno in luogn di Pio VI. Etli al 
contrasio fi difpmano le mie fpoglie, e l' imH­
pe.rat~re dd1e Ruf!i..: ha g ià prefto il tHol(} 

di Gran Maestro deìl' ordine di Maìta r 

MA URI-
Non è la menoma delle fingotari vicen-· 

de, di cui questo fecolo fu testimonio, Ua· 
ìm pera core fcifmatico diventa il capo c.i' nn• 
-Grdine d-ello reLigione Ronìana : i· k'urchi, 
fonosi uniti coi R'm1i., l re <i''Europa hannu 
per appoggio i barbari dd Ncrd , gl.i fehia­
vi ddt' Oriente •. Altri r~ fon~ uniti d' inte--
1efse con quefta medefirna repubblica, che. 
av·eano prima m ina-cciat~. l:. a rivoÌuzione Fra n-· 

cefe, ha quafi abbandonar:~ l'Italia, -e fi con­
solida alle fponde del Nifo • L' Inghilterra· 
finisce J.j. ufurpa-rc inti~ramente l'impero de' 
mari , e tuttavia• non fu mai tanto in· prscinto , . 
cl-i ved-erfi stra?pare ìl fuo pot~re, e tutto il sue-
60mrnercio, come lo è ora dalle confegcieuze 
del!!! rivolu7.ione d' Eg.ittg! Bonapnne, non 

ha· gLI ari femplice officiale ciel genio, ginn­

g,e i.n. bre\'ifilnw tempo, e 1Hima rldl' et il di 
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33, -anni a vincere i migliori gener'illi dldl' 
impero, a con<i:pistare una delle più gr~ndi 
provmcic Octomane, e diventa il primo con· 
se!e dc.ll;1 Francia. P0trei stender oltre qlle­
stc rttleffiolli, e richiamarvi alla memoria 

moltiffim~ npu~igrfi eccliisate, alt,rc a 'ine!le 

foflìruite, c mtlle partiti a vicenda yincitori 
e vinti; Pio V[. che- va a morte in Pranc1a; 
1 Borboni profughi snl!a terra ; il re di Na­
poli fuggitivo , e poi rimesso sul trono; 
menfre che il re ùi Sardegna fnggit;vo per 

la medefima causa vede i suoi !lefft protettori 

,orporft .al fno rifiabilimcnto; uno che lì so~ 

tliene, l 'altro che su.ccombe nell' ifiessa dfl1• 
presa •. ,, ma mi arresto per additarvi in 
quest i granciiofi esempj dell' inçostwz,a della 

sorte, i-1 coraggio1 che v i fia necessario pe~ 
so11porcare la vostra fermezza. 

IL GRAN NAST1\0 
Non mi fa marav iglia ia :vostra C{)St~nza 

r;eile àisgra~ie. Essa c dovma all'energia, 
ed al cotaggio, Eli cui deste tante prove n~i 
primi torbidi dd!a rivoluzione Francese, nè 
ilo dimentìcato il tratto, che tanto ' provÒ la 

vostra fern~cz;,a, e prcseuza di '>.pirito, al· 
lorch~ attorniato dal!a plebaglia furiosa, ch,e 
\'Oleva appendervi alìa lanterna, sapestç: eal•, 

P.l'MJ~, ed ouenerc nc.l medçfimo temp0 ~ 
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suoi :~ppl:msi con quel dett{) cosl ielice, c 
senten~loso, Eh! j~<gnuJ·i, q ruJ;Jd~ trvrcte me/{o 

:il ndo ccrpo ia ' !ungo di tHZfl !,entl1'11tr, 'IJtdNte 

~·~ pet eià t' iù ch;Aro? Qblalunqnc fia il ram­
marico ·, che· mi cag1onano le mi,.: difgnt7.ie 

non p0ssb far a meno di applaudir~: .aH"uomn 

che da semplice artigiano (*) divem1e up ce­
lebre accademico sotto il do m in io ri' un re , 
e fu alla tnbuna Nazionale il degno rivale d i 
Mira beati, il nuovo Eschine, J;:hc c.ombatt.cya 
~uesto nvovo Dcmosrene. 

MA URI 
La Hefsa fortuna, che mi !afcia le beli e fpc­

ranz;e di cui· parlate, pu~ .repentinamente ra­

pirmele 'l e con un gran titolo <**) pot rei es­
s~re tuttavia un femolice ·privato fen~a stato, 
e fenza fornme. l) più pilcolo avvwimeuto 

p uò ridonarvt 'al \"ostro rango . Forse i re tro· 

\·aroqo, che vo1 eravate alqt. anto debole, e 
foste tergi,·ersato a l, rf rigua1 do ntlla 'api· 
tolazwne di M.lllta , p; orc!mc.rio non fl comM· 

(*) L' .Ab~tee M,tlll'i trtt f,-:.llo d' 1111 'ct~!z..o/aico , 
Q.r<<fla it <'jGiUI o[cl' '' '~ truH[ce ittcontr•'fi•1bilnwte 

il nm·iro di lni perforut!o, ahl•<Ucllè i ju6-i pri!J• 
t:iJ>i polttid, notJ fiMto flmm r,l}ìbi!i, 

~~) Il ;itqfa d• CMdiuafe, 
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d.1 al propdo d.csri·1o, cke cm un gr t'Ili pttrti~o so­
sunr.;o con gt·nn carattert, t con ttltt~' ciò tal .. 

'Vdlta. una inopina,,t concatc7Ji17._z'orte di cil'cojltll1o 

v 'J>icne ti Jtl:Hlo·e le IZDJtl't jpetanv. L' tlo• 

mo Jempt~ ign•rai<lte deL />IO destino ClltilitJine, 

,ontir~uame1t1e nelle ttnchre. Una mafrima Jo !tt. 

P"ò· mitig.,re la Jua/orte, e si è ']ttt/!11 di sta.~· 
;•e ['l'tJMrtlro ad •i; ni avvmiment~. 

DIALOGO III. 

PITT 1 FOX" 

FOX, 

'!b.': . o .:1 l . o) o .L' :tON so , 1\JJlor , fJUJ e SI:t 1 numvo 
che vi spiuge ~d abboccarvi con me, ere! 
dcre fo rse di stalcarmi dal p?rtito d ell' op­
~ofi'Liorle 9 e d·' un Vigh fare un Tory? 

PJTT. 
Tanto peggi.o per \'OÌ, sr- non riesco a: 

persuadervi, cha tale dovrebbe essere !11 ge­
neros_a vostra condotta. Ditfati c d ' nopo ,, t he­
esista un parti'i:o d'opposizione, quando dob"" 
bi_am.o sostenqe una guerra s:ermmarrice C"lfl"'t 

tro !a francia~ Abbiace, egli ç ormai tempo2, 

j SfL~timemì , e l' aniiPO ~' ~Il ~ns;!csc~ 
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FOX. 
' Tutti i rispc.ttabili membri Jell' .oppoti­

:;o,ionc, non sono forse , :~1 pari di me ridotti 
nl silenzìo? non si sono essi rjun.iti allà causa 
comunt:, quando trattassi realmente dell'in .. 
teresse clelia nostra patria per l' invnsi.one dci 

Francesi in Irlanda? Ma quest'atto d.i att.ac· 
camento non ci sarebbe stato necessario , se 
invece dì spiegare contro gli Irlandesi lo 

nesso sistema di rigore, e 9 ·oppressione, 
che ci alìenr) gli stui uniti d A.merica , voi 
\'C !Ì foste amicati , ne a\·este tentato di ' 
~pogliarli d ell e , loro prerogative. Relativit· 

men te poi alla _guerra, che poi abbiamo coli;! 
f'raocia , io la l'revedo tosto, o tardi funesta 
all' Inghiltet\a, Sia che noi soccombiamo, sia 
che v.incìamo è fuori dubbio, che la Francia 
~cmocratiz:1-crà r universo. Voi avere inse• 
gnaro ai despoti 3 fare nn' eterna coal i7 ione 

contro i pop.oli, che vorranno rompere le 

loro catene. Il poro d' -indipendenza, che 
resta alla mia patria svanirà iutera~ente sotto 
il fatale a!ccndcnte d'un ministero, che or• 
go.glioso di questo esito, e fie m d' aver cur· 
vaca l' Jrianda sorto il suo giog.o, d i re.g_gerla 
i m puncmente .con un scetro di ferro , d ':!Ver 

1·apica forfe per se m p te · la libertà all ' lt~lia, 

c d'aver resa inçerta, e vacillante quella 

peli ' Ol~nda •. 
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PITr. 
Qtial' ~ l'Inglese che Rnn si glorierebbe 

dell ' ina~pettaro grado dj potere commerciale 

e marittimo al quale ora innalzo l'Inghilterra? 

Voi non ll\•ete penetrato in tntta la sua esten ... 

sione in tutta la sua grandcz2'll il va~to pia-• 

no, che io ho concepito. L'esito e tropp• 
sicnro, perchè io tem:~ di Sfli_egarve1o, ed il 

vost•o animo troppo nobile per abusarne Ìlll 

preg!udizio ddla patri~. 

FOX. 
Non Ignoro, che il vostro gran piano, 

li vostto secreto notissimo, si è quel!() di 
llillentare colla dilorganizzaz ione il commer­
CÌI'l, c la mari;a Francese, di sconvolgere 
altresì colla disorganizzazione le sue colonie, 
di disorga nizzare l'America del Nord, di 
staccare da ile loro metropoli i possessi eh c 
vi ha la Spagna, non 'm eno che q~11::lle da 
essa alla francia ccdute per impa.:lrou1 rsi deL 

l loro eomm.ercio; d.i que~ l o .dc::ll' Olanda, e 
5cacnar.: 1 Francesi dali As1a. So che r In­

ghilterra ha n~1merose rlotte, eh ella ha for-
tez~e terribili in ogni parte dçl mondo; che 
Gibil terra, la Ma rtinica, il Capo di buona 

spe r~n?.a, l'isola di Cçtl an , e tant' al cre 
piazze sembrano assiCl:rarle il clo111 in io d c; IL' 

Oceano E,H opeo, d LI!' Oce;mo Americano, 

H 
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dell' Oce.:tno Atlantic-O, Elf'l!' Oceano India· 
JlO; che migltaja dì bastime.nn portano io 
tributo ,al Taro igi le ricche:>:7.e delle due 

.indie, <Jllelle dell' Asia, e ch-e le n sta solo 

.ài cancellare (a F1·ancill daLnurneto Jelle .poten· l 
~e marittime, siccome momentaneamente ha 
§atto riguardo all' .Olanda. Ma questo quadro l 
imponentqmn t;o non m' ahb~gl1a . Se i privati 
~6no ric,e.hi uo.n lascia per questo d ' essere il go• 
verna già ridotto agli estremi teu tativi perso­
~tenersi ,.n!! .il debito .nazipnale l! meno grave, 
~~: spavcmevole • .Se voi soc~ombete, l' Inghil· 
Tena vedrà cadere su d.i -~c ste7isa tutte il pe!Q 
,d1 qursta lupga ~anguinos.:a lotta , e se comi. 
muano aGI a.vc 1:e etfe'tto i vasti progetti vo• 
AStri, qll~.:st' .l!c.c.esso dì poten~ ,armetà, e riu• 
JllÌrà c.omro JJoi ;gli .od1, e· Ie rivalità, A che 
~ioY.a dissimu1arlo! Nop a,r rischiamo noi forse 
.di pagare ass~_i car~ un giorno la preponde~ 
:a-ama , Lhe .V9Ì fiCC.ordate ;all~ J;lussia in 1!11> 

16l,P3? 
PITT. 

r: uomo di stato _colp.is.ce tutti .i v:mtag• 
gi, ch.e l è circosta.nze gli olfrono, non ab• 
lb:wdona un sicuro ingrandimento, p_cl timore 
<El~ ,pe1icoli, cbe no~} si re.aJi.z~t.etanno $iam• 
p;ll>ti. 
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l! vero uomo di stato é quegli, che leg• 
ge nell'avvenire, t' la cui previdtnza allon­
tana, i pericoli più remoti. 

PITT. 
Contrastereste yuì forse, che io abbia 

tutt" il genio, che richiede l !l mia caric;j? 

FOX. 
In voi n0n scorgo, c h e il gt;nio del ma­

le, particolarmente quello delia corruzione. 
Voi _vi mostrare 'degno ~rede di Lord Cha rom:. 

vostro padre, che si vanta-va di avere nel • 
suo portaf<'glio la tariffa di tutti i voti del 
parlamento. Voi aggiungete all'art~ <ili COl'" 

rompere, la massima di Luigi )CI. Di;idt 11 

qr impera , la quale non manifesta vemn ge­
nio, c m i c sempre sembrato, che non v; 
era necessario un grande sforzo per seminare 
: pr.ofusione le ghinee , dividere, ùisorga­
'flizzare gli stati g1à in preda alle divisioni 
che seco traggono le intestine commozioni, 
trovo al'lzì soprattutto, che v<>i avere scono­
sciuta, o dl~prezzata qùesta gran massima 
~ondamentalc, e cena ; che t~ n guva~<o t' ·tdr.tt~ 
p'ù 1•ui1J o alt:~ fua rovintt '] IMIJto p. ù no11 sa. 

IJ:Cit(r !l mite _ alla stea· w p! d, ;sia~ (!l l ' ambnJò-' 

?Jc) ed «Ccen,le glt odi t le gelosie degli alt;·j 

vw•rtti, L'eccesso delle sue p1:nyrn,Jot1i oiJJh:~» 

r.~, ' ;reciJ!iHJ /11 Sllfl dteade;n,a. 
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UH..A. EX-MOK.AC.A, ED UN 

EX .. CONFESSORE. 

L'EX CGNHSSOR~ 

No·' madama, .voi nop dovcvnt.e abban~ 
donare il \•.ofho montfl:c~o. Le -vo(tre ragioni 
~ono c:ntivc, c voglio ric:qndurvi sul senrierQ 
f!lella verità.. B' pof1ìbile, che _oon ,. ' accor-. 
,giare, che i membr-i dell'aJ.fcmb.!ca .nazion~le 

~ono cmpj, profanatori , ;~rei , chi! vcgliono 
~ifiruggcre la religiOJJe ,de' noflri ptr.dri! M~ 

dficcome yi fu d~tll un' ec;'!ucazionc s.upèriorç 
• guell:l_, cl.le d;~ffi _comu.nemepte .al vonro 
:t>e{:o, e ficco~:ne la J·crtura, ~ l_a meditazione; 

-~·i fu gcnillle nello fte1J9 monaftere, così mi 
.sarà vitl fac.ile i) .difin$al).narvj . !--' ig,çoranza,, 
.r. la mediocritls sono indocili, il talento, ed 
~l vero fapere repdono semi)re omag.gio alla 
tagione cd alla verità. Il mit;~ scopo è di al: 

~ntan:tr:v,l d!lll\1 (lrad~ ~i perdizio.ne, nè mi 
~;.rà diffki!e di _coLJvi_nccrvi .• 

l,.' EX-MONACA 

~igr,tçrç 1 i~ pt:ns_o mgl_cp ,diiferc)}tçment~ 
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6ecfo :!n?. i' d'i efTere nella &ùo!'Ia ffr:rcfa, Ì!1ll 

quella della felicità della \"erita. Ci·edo che' 
mi fu fedro ab!nndon'!lre il Monastero, anzi' 

io Ione convin ta, che dot·ea abbandonarlo~ 
Arddèo ~nzi pensare, cg•e fe . l' Jtfi"elnblea. 
tJaziouale vi a.v·elfe J~fc iatl)· il voffro ca·noni•. 
caro, non l ' accafereH..: d ' emj!lietà, fico·m'e: 
voi fate .. 

t ' BX C Nf'ESS01E' 
Sorella ·, q <~ ella -p ropofiz iol'!e, ci· mette Jl'il' 

;:I(fola?.ione ,. e compromette i noftri i-nteretli 
f. ' EX .MONA:CA 

Non l! dun·qu·e -l'a· cari t~, che vi f:r · te ne..;_ _ 
re q •1efto lìngn;ggio; ma l ' interelfe, Quellar 

·~ile mohfle delle grandi pailioni v' irrit; con­

lro l' Alfem blea, e nell'o 1lelfo tempo vi fa te• 
'm ere , che vi fia a ca ric-o rientrando· nel Iii 
mia famiglia·. Ecco· la forgente dd vofho zc ... 
lo, delle perfecu2. ioni-, e11e mi fufi:itate. 

L' EX,CONFESSJ RB. 
Madam·a ~ vOi fie te · vifibilmente fedott:.l 

dalle illufioni ·di qualche falfo am·ico-, guaste~ 
: àalla mod·erm filofofi~. 

L'EX- MONACA. 
I.a fi!Òf'ofìa altro non t! al giorno d' oggi' 

come fu mai fempre, fe non l' a·more d'C'Ile 

rapie;1za, fa_ rice rca della verità. Voi nom 

dovete col'lfenrterc l' a-bL<fo· coHa cofa- per le. 



i't.- NUOVI DIALO GHI 

fie!To modo, che non volete che fi confonda 
la religione ooll' ab t!fo, che fe ne fa; can• 

giando iri atroce fanatifmo una religione tutta 
o· amore , e carità, e fol!ituendo mamme di 
perfecuzione incon,1patibili. per l'umanità, ai 
~uoi precetti }?llrÌ, dolci, confo!antì, e fLt" 
blìmi, 

L 'EX-CONFESSO!{E, 

Madama, fc volete afceltarm i , io vi prO'< 
verò colla fact.a fcrittnra, la tradizione, e la 
:ragione, che ,•oi no.n doveva re abbal1donare 

il monafìero; giacchè i voti fo~o autoriz~ati 

~all' ar!tico, e m\Qvo t ella mento~ 
L EX-MONACA. 

Io. potrei çombat~ervi colle armi viù ter• 
l'ihili. d'una (ìlofofia illuminata; ma pet· fcr• 
virmi del vofìro .linguaggÌ'O, c de l·le voÌìr_e 
armi fleiTe, nell'antico teflamento, cile pia. 
~e-.;i citare, nnn fi parla di claufura, nè di 
~afiità , . nè di oovertit, nè di obbedienza, 

. L'EX-CONF.f.SSORE. 
Vei non ardirete nega·rmi pe1· lo meno1 ( 

c:he il nuovo cfiamento non amoriu.i i voti 
di religiçne. San Paol.o non parb forfc della 

vedove, che aveano fatto voto di -conti· 
nenza? -

L'EX-MONACA. ~ 

Avret!: fo1·f~ letto quelta · cof~& in· 'lua!cl.r 
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gra1•e C()tntncntatore ; rila egli C Ìnd'ubitato SI' 

che s. Paolo uon ne fa· l"arola. Egli anzi dice:· 
formalmente il cont,rario, e scrive, ex h' eif<)' 
ama,·a meglio, che le giovani vedove ii ma~ 
,.italfero, ~d ~veiTero (m"?le. 

i.' EX CONFESSORE 

Giacchè bifogna parlare folta!'lto dci \'oa. 
religiofi, confultatc, madama~ la tradÌzio~ 
ne, e vedrete che la chiefa ha aml}1e!lo irn> 
tutti i fecoli i voti religiou. 

L' EX-MONACA 
Siete \'OÌ ben ficuro di quanto mi dite~ 

IL' t. X· CONFESSORE 
Còme, madama, voxrefte voi contrafta.r,• 

mi, che la chiefa· a~bta ammeffi i voti i!l 
tu t ti i fecali ?-

. . L' f.:X-MONACA 

Si , signore, lo fo pu-r u0pr~; nqi mi"" 
fere monache ·rum Ì;lò ller" lungo tratto di 
tempo foggiogate cl al d"if_potiiìno facerdotale ,­
Ma legget-e l]ene la fiot.ia d·el!a chiefa, ·e cio 
tatcmi, fe -potere, un folo efempio di voti 
religiofi nel primo feceto, nel fecondo~ ne~ 
~erzo, e fino alla fine Jel quarto, Non fu che 
fulla fine di qudt" fe(olo, che per la prima! 
volta s' impo~ro tali V:l1Ì alle vergini VQldn..., 
torìe. Quefie in allera portavano· un abit(J , 

particolan: J una- vcfìe bruna., uu mantell~· 

' 

\ 



DIAtOGHI. 

atero grulla ~. Gìrolamo; molte di loro }'lrcrc. 
rivano ruttavia r.olori meno lugubri, e mal­

trado la confacraZtOne, viveano ne l mondo Ìll 

feno alla loro f:ul'liglia. ki tempi di s. Am• 
Jbrogio appc::na trovavanfi religiofè viventi fo tto 

Ja direz ione d'una fnperiore; iAoltre non era 

-conofèiura la claufura, che venne introdotta 

pofh:ri'lrmente , come rami altri ufi. S. Cc· 
fa r io d' Aries ~ Il pr imo , che al fefl:o fecort 

~!Jbia immag iua ro di r inchiuderei fcnza pìett 
"in qu at tro mura. 

L' EX-CONFES)ORE 
Se vi ~!~ciro abbandonnl'e il monaflero, 

mf f.1rà dun'lue lecito :;~Ilare eguafm ente 

1 voti, e fe le rcligiofe poffono effere f~Jer­
giure ai loro voti, chi loro proibirà di m11·· 
J itarfi ~ di rinunziare alla verginità? 

L'EX-MONACA 
Già da moltu re m pn io fentiva- nelr in· 

t imo del m io cuore d" efTere fiata troppo do. 
1 

cile ai configli ùc' miei parenti, ed all' infi· 

rmaz iane delle mie fnperiori, allorche all ' et! 
· di fedici anni g iurai d' efTere calla, povera, 

c fommelfa p er tutta la mia vir:t. Mi fcrn• 
brava fin d 'allora, che la v·crginità non gio· 

valfe ad alc uno, foffc contraria all'or d in e 
focialc, e d iminuendù la propagaziolle, e 

priv;mdo la patri';l çli tanti ri >ta,h li n~a !JO·• 



~~·VIVI 

térfè' essere una· ''i'rtti, e che· r Essere su"' 
premo , al quale ne av·eva fatto omaggi0 es"' 
senJo per sua natura if creat<~~rc universal~ 

non dovesse mo·! to :;;ggradire cll' io ft'eril'e ri:.. 
maneffi. Poteva 'b-en egri , diceva a me fies..­
sa, non dotarm-i di vofomà, gi:rcchè .sonG> 
obblig:na a conformarmi sempre agli· a·ltrui: 
voleri, Non è egli· un riffutarc il più bel donCli' 
del cielo quello della· ragion.<: iY rinunziare a 
servirsene? . Pensava· lo· !lesso d'cl' voto di po­
vertà. Se Dio, dicev-a, è i'l' consolatore dei 
poveri, non è egli ancQ:ra· l'a· shrgente d:'ogni' 
ricthczza? Qual· merito vi ha d•unqne a ri ... 
fiutare ci'ò ch' egfi ci dona ,. :r privarci d ella: 
fel'ice facoltà di soccorrere all'incligenza? Lal\ 
virtù non è che o encficcnza per la fiessa ra"' 
gione , che la beneficen\a , . e (lf. rcli!JqiJI altr~ 

11on sono eh t la ctJrit à~ 

Tutta v i a il fa-llo· era· fàtttr ,. n è· io· poteva: 
dimoflrare d'i pentrrmene s·en9;a coprirmi dt 
\'crgogna, ed efpormi :1 peri-colo, A forza\ 
d'imporre filenzio alla- mi:r rag-ione, :d miOP 
tuorc:, ed ai miei fenfi era nnalmente giun­
t3 :t quella· fisica, e m~rale nuilita·, che for-·. 
m:r, dicefi·, la perfez·ione d'ello fi'atO> mona·­
stico. Quand'o un deéreto inaTpettato·, fpez­
zù la -ga.bbia• d.i' ferro:, nel1a quale gemeva!· 

!!SI. J.e pov.ere colo m be·, 11o1" j?refimo ·t ut-to co~;J 
Hs; 

l 



,gioja i(. VOfO n.<:! fa rcgiGne del!a ' tibert~ , f~ 
·~i diref.<i all'antico afilo della m ia fanciu{ .. 
le:r.za fpcrando d'i vedere i miei parenti di­
videre meco il contenro, che io· avea riu .. 
11endomi a l01o; ma non tard'ai guarì ad· ac­
~orgerml, <;he l.e 11\ i e forelle, e voi ben an­
che confid ... ravatc funetl:o il mio· ritorno al 
llnondo, Quest'accidente vi funcfbva tant<> 
più ; percht! vi p•rcvn, che io gìungUsi 
efprefsamence per P' e n d'ere parte. alla eredi .. 
tà d'una ttnadre morta. di recente, c per rac­
cogliere prefso quella d un padre orragena• 
rio, che s' inc;;mn.1ina a1!11 tomb:t. Voi ave· 
te f?iat;J· t ing iuftizia fino a cenfura-rc le cu­
re) che prendo per qudlo rìfpcrtabile vec• 

- èhif}. Vi pare, che non mi 'fia permefso 

moll rargli la tenerc;;zza di figlia , e di raddol· 
-s:i rglì i po.chi ìltanti , che gli rellano d1· v ira? 
Tutta\'Ja rocco d'alle mie affiduira, e dalle la· 

~rime: , che in vano ten ::, nl!fcoJt: •·gli, rpe· 
sto· buon vecchio mi dtce ilgni g10rno con 
fioca v:oce. Ahi me ! .ll'vetl .una fola· figlià,. 

c l'ho f2gnficrara; g'i ;,Itri non fono m1ei 
figfj, e vog liono cf ere fola i miei credi • 

Si prefè:ma ora un grovìné cirtactino be .. 
Y!e educato, che ha d2te prove di. còraggio, 
«:. di talento; f~::mbra, ch' efso facc;ia dipen· 

d.ere la fua ftlicità dall" ottenere 13, m ili nu• 



E\tl, e vor, , , • VOÌ llnlt;lffiCOte alle tn Ìe SO• 

rei! e , m i circondate di vecchie di,•ote , e 
picchi~petti. Quefie mi dicono col più dolce 
tuono d i voce, che le leggi umane non poso 
sono rompere le obbligazioni, ch'io ho ·cono 
tr:ttte ~ol ciclo, e voi cfdamate, maledizio­
n~ a coki , che fi degrader~·bbe al f~g~o di; 

diventare fposa d 1 uil. nem-o, dopo efserlo fiat:l' 
ù' Iddio: Confcfso ·, di non avere la vanità: 
dì cn:dere, che D~ o flafi degnato di a\soc-· 
ciare alla fua gloria una creatura co~ì cattio• 
v·a, q"\.! al e io mi Iiconofco; n~ che pofsa a c • 
c:tfare d'infedeltà il legame ch' 10 intende> 
form:ue con un altro efsere-, la cui · e!lflenz 
t! più C(~nfo:·me alla mia. Mi fembra pertan­
to,. che fe i miei giLtramenci ·, fenza efsere' 
proficui alia divinità· nuocono a me fola, fia.. 

una follia quella dì vofer loro fagr ifìcare Ja: 

f~licità dì due inj:vidui, i quali i:1ranno per·: 
tal modo piL) c0nformì alle seggi divine, ed. 
umane .• Non è l'ofiibile, che Dio aggradtfca: · 
giuramenti oppofti alla _legge. c-h' efso h;t; 
fcolpita in tutti i cuori penfibili, e puri ;. 
quindi io credo, che noi dobbiamo ama re il~ 
mortale • che è degno del noft·to · amore , e: 
comnnicare ad altrui quella vita, che abbta• 
mo rice.vuta. La fierili.t:l non può· cfscre u!1! 

belle~ che per rak1porto ai mnlvagi imnor·· 
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t a, , eire qLldli mojano interamente; ma 1 bue~ 
Il i de\'Ono fopp 1avv ivere ne lla poO:t;rità ~ 

L' EX~ CONFfSS.-.RE 

Madama per V(}i . nou v' è p-iù fperann.t 
<lì falute, Ah fgraziata! fier·e evidentemen- < 

t e colpevole d'apofl:afia, eret ica, fc?smad~ 
ca , area, 

L' EX-MONARC>\ 
Q~1a ndo fi riccone a·lie ingiurie {j. d'im-cr• 

stra la pr0prÌ ;f dcbokm;a' e r infu!1ìcienz-a 
delle ragioni, che ii aùd ,tcono. Co:ne potrei 
io efsere ereti-ca , ed atea a·I tempa .fiefso. f 
volhi epiteti l<òno contradditotJ, c lì smen­
tifcon'> da per fe ll-effi'. 

t' .EX-CONFESSORE 

Compiango la· vofl:ra forre, ne! so tront>­
- re verità, c fi.Jiìdità nelle vol'rre ob-òiezioni. 

L ' EX·M i_. NA :tc& 

La mia· forre f.ucbb e più degn~ d'i pie .. 
tà nel mona.ftero. Qudti prctelì· afili della pa• 
ce-, c della p-i età fimo una fucina• d~ intefti­
Jle d1fèordie, <ili oJj, di prevenzioni, d'r ge· 
tofle, di }lllrfecnziooi, ora forde, m·a ap·er· 

te, e I' abitarvi· è 1.n vero inferno- antinpa­
to fi1lla purta dd quate sta fcritta dalla• d·i· . 
.f~era7.ioue !~ terribi-le fen tcnza ., 

llfcite di spe l'tfl'l\tf D 'TIO;, eli• entrtttt, 

.tq Itcligione 2 c~mt•e i _monaci., non ce· 



DE' vrvr 
fl~ncròn() n~ amicizia, n~ piet!!', n~' t>~rtrw 

t ro dolce a!Ft:tto della natwra. l ;nplacabi!i nelle' 
laro ' querele rémbra ..:he vogli~-no vcnuic:ufi 

sulle loro vittime d'i tutto• ciò, che fa !or(). 
soffrire il terribile penliero· d·' effe re im::ate. 
nmi siR'l alla- morte al g:ingo·, cui '\"orrcbbcr@< 
ma non olano so-ttrndi, fé vO'Ì non avete: 
potuto risp·ondere alle- m~e ragioni,- guanto• 
meno· potrete opporvi ai l'atti ,o cbe ft'o · peit 

ci~ill'\'l ; Vi d ~fii d'o a· negar! i .. 
. Caterina Ott rfi'" n:ligiofa profetrli d'ella< 

terza com unità della vifitazioae di parigi fw , 
trova ta d3i;ii· Oflièiali· municipali ri11ch-iusa' 

sotto pr-etest•) dli follia in· una ftanza• polla­
alla fine di s. Lvrcnz-o, cio!! nel giardiuo .. 
Q ll'lk non fu la: sorprefa di questi· Oncia!i ~· 

a!lorcl!è per rarlarlc,. fu loro d' uopo coricar-· 
si boccorri· p-er un· p'u;co!o buco · dal quafe d-· 
c·e-ve•·a· l'alimento. Effi, fecero fare fui mo-· 

t=ne:'lto una· grand'c ll'pcrtura· , e trovarono in·· 

ofcura caverna una miferabi!e dell'età d·i 8! . 
antTi, eire fola riuniva in re m<tggiore fpi-

1 

rico ·, u· c ritc:r i.tY r.li t iltte l'altre re!igicse :rs 
sie~e •. !raccontava. el'sa· tlltti i ma!t, che· • 
fotfcrd avea dura~te la- fu<! ' cattività·, Nell' 

vedeva la l•.tce·, che a· t raverso d ·' un picco~ 
- l() tyertuggio , . e per rc:fpirare un po· d'aria ,. 

r C.fl\. di10p(). i3li re . pt:t l.lli\jl• [çala. ~i ~rJ~ 



alta ouo· plcdt, G•à da trenta cinque 2hh~ 
era priva di fedi a, e ne at·ca talmente per· 
duto l' u&<', che appena poreva reggerfi SII' 

quella, ehe le venne pref~ntatà. Quafi nu­
da-, gli ab"itì laceri , e putt:.efari le -6 srac• 

ca-vano dalle ·membra, qilantunque fofsere' 
della più ruvid a gl'ofsola'la tela, Quando le 
fl preli::ntò il decrt:to concernente le religiose,. 
fegnatameute quello 7- che im1qedifce ii.novi-. 

ziato, la gioja manfesrofiì fulla f: ra frome ll' 
JÒ !else iènza occhiali, e tosto ·, che n ' ebbe: 

. t-ermin:tta b lettura, alzanùo·le mani al cie • 
lo, b·cnethfse Idei io dicendo, che· q l:thd' :m·· 
<the l' afsemh!ea f.lon avef>;e fatto · altro · bene' 
questo folo- era inaprezzabile •. , Io·· dtfcen• 

, , derò, p·ofeguì efsa alla c.omba colta do!,.. 

7., .ce conl'olazionc di fàperc che fon0 ti)e?.za-­

'' ti i leni degl' lnfelic~ • Sotto· pt-ete.sto di• 
follia alcuno non le parlava,. e dopo la ftu1..: 
~ratttvirà, efsa. non ave-a. vedmo fuoce nep­
jpun: ne' più 1igid1 inverni. 

Qn~nti misfatti di q~esta' natura no11• 
«:cm parvero alla luce di tempo in tempo 9' 

-malgrado le più diligenti prccauziQni p.er na•· 
·f{;ond..:rli alla pubblica notìzia! 

V EX-çONFESSORB" 

Per tal modo l' abolizion~ dc' monaste.,· 
;rì 'lf·Ì fa dliniJ\.11: ~ia~cr.,?·· 



Pl!' VIVI 

t' BX-MONA'CA: 
Voi p:micipa~~~te, credetelo,- a·ua- mia> 

gioja, se la loro dire?.ione, fc: il vost10 canO""' 
n ie-a w · li avefse refi- per vo1 più lucrativi di! 
quello pofsa efscre la. pane, che avete all' 
eredttà d'i mia madre , o · a quella che da mio-' 

padre vi afpcttate. Credet-e voi, che i cri~ 
swmi fotto i cancelli fiano più. ~ami di quel· 
li , cht tengono la ch1ave d~.-lla libertà? Qu • · 
te d.lg J7.ta q,iando non v' avranno· t>Ìù reli~ 

giose .~ol ·mondo, nè anttop,ofagj nel -Meno· 

mnrapà! lo ho passa.ro oltre la. soglia del\ 
convcnrn sot to l' egida della - le-gge: . la mi 1 

4W SCtcn7.a mi· Jice ,. che. D10 non efigc c heo 
io refi i per tutta la mia- vita- in nnà p.ngione,, 
ma solo che io facc-ia un uso legittimo dcila. 

mia libertà. Nel chiofiro non -aveva- la pace: · 

d ell .mimo: l'ho abbando~ato, mi trovo con·· 
t'en a. L., ·tirllmtia pJ·odrue l' ind<pmdcwv~, ~­

/c lo sptrght<J è un dovere '}Udndo fi è g t~ra:fJ 

il drlitco ·; nolt è meno legitti>7tO , t!-ll•rchè fi ~ 
girtr,u,a f c!fer71.H'J\a di tHUf /tgge Mrb.n·~J, 14 

PJJtr•jJiMo· \ 



DIALOGO V. 

U:N· EX-C:OSTITUE :VTE j 

U1V EX PR g 1D E N'TE 
!JEL PARL.AMElVTO, 

UN" EX-MrUI8TRO, 

U!v..,. EX-NOBILE, 

EIJ' U.~.V EX VESC'O VO ,_ 

tutti emigrati,. 

t• EX·-COSI'ITUENT'S· 

Q uarnro mai· gli avve~im e nti cangi-\! no n nl1~ 
flrb deftinu! Ch-i m' avTebbe· detto, allorché 
era ·prefi·deiO!te d-ella più :lllg·ufia asscm·bJea ~ 
a !lorch·~ vedea. tUtt'e l'e autorità tnnil i-a r fi ar 
m io cospe-tto, ed Ul'l· gra~t monarca ~ofio su lla 
rn.edcfima· linea as coltaTe conlìgli· da m-e corr 
i Ìspettoso file ne io.,. che io·, quale m i credeva. 
un benefa ttore d'el popoln, sarei· un giorn(J)> 
d'cnum: iato·,. ttrofhato• a fl iro· come un. suo ne• 
mico, che io, il quale mi '':lntava di avel'· 

elata la· Libcna ai ·mio p'llcse, perd~rei ros.f 

.. ,. ,., ,. 
la 
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preflo la rnia, e mentre mi lufìngav~ avere 

ricondot ti i Franccff ad una perfetta egua­

glian7.a, Hdrei il più abbietto mercen:trio fli­
marlì a ra·gion·e pit\ di me, e c'he l\'Vrei dovuto 

b~nctirmi eia me ~lesso d'alla' mia patria per 
non fubire t1'l'l in(a·me supplizio do~JO avere 

languito i·n una prigi0nc, o per non essere 
deportato in un'i fola deserta, lon tago dai 

miei figl ' , che malt'dira_nnl'l" la filnefla ce [~:}> 

brità 6lel loro padre? c .cdeva nella mia pre-­
suntuosa ficnre7.?:a d'i tram'al:ldue· all' .immor­
talità i sognr d'e' miei emuri nella· legi·sla?.icr• 
ne , ed· urr so:Ho li ha diffipati. N~ fu· già il. 
monarc:r, la di <."l.JÌ· memoria mi rammarica.., 

'ta-, clJc abbia· dtfi·ru tra Hr mia opera, ru. 
quel m-edefimo p-opolo, ch·e l;r portava con 
g rul1ilo allt: tlelle. Egli ci- accusa mtti di aver 

tradita· la sna confidenza , d~avere sa-criftc a tar 

una parte' de' fu o-i di rrtti : egli fi ha ripreso it 
suo· potere per aboatterci. H trono d'a noi ro­
vesciato rovesciò· in un abisso, ner quale d f..: 
sparve 'tJCL' sempre·, e· ci trasc-iAò scco. Ben• 
cfr~,. cosa· a't-evamo noi fatto? Non cedemmo.> 
noi forse ai voti· della moltitudine? Tutti gli. 
orditti Jcl' s ·rato t1on domandavano fors·e La; 
riforma? Ti.ttti gli fcritti, c le emau:1zioni: 
del nofi'ro potere non la prescrivevano? [ g-:­
lGfi t:OI'tig i:mi del· potere dc' mini1lri non· llP 
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allontanarono L'gl'no dalla' còrte per umiliare 
i dispensatori dell'e gràzie? Sjl;nri·, ficcome 
eravamo dal torrente delle opinioni, en forfe 
jn noilro potere ferma rei• do.ve vole\·amo? 
Qnale era fra di noi quel genio· abbaftam:a im­
p onente per comandare ad nn·assemblea agi1 

- taia da paffioni _rivali, da intereffi diverfi, e' 

didé poresse: tu anelerai fin là, non olrreQ 
_passerai quel li m i te. M.: ntre alcuni di nor 
;erano accusati dì audacia~ e di tem·erità, 
Eli altri erano demmziati come ,·ili-re traditori. 
Noi velleggi:wamo fra due sçngli così l'un 
l' al"tro vicini , che l'umana s:~ggezza non 
poteva evitare il nàufragio, E' vero, .che 
$bbiamo com,neiJi de'gran fa lli, ma non è 

fPer queft"o che fiamo pùniti; noi fiarmo col· 
piti da una cieca vendetta;. che forse subirà 
1m giorno il medelìmo defiino •. Insensati che 
era\· amo! abbiamo provocato su di noi lleffi 
tf fulmine, io l<. dichiaro ·con fiace1 ità. Il 
mio odio, il mm ris~ntimento non- è gi~ 
contro l'aul'Orità che ci ha perseguitati. Forse 
J.a c..:mvcnzlone e-bbe ddle idee delle n~;Jftrll 
più grandi; ·e l'edificio. da· noi elevato era 
già crollato ai lorclre compane rivefiita del suo 
immenso potere. Attomia-ta da. fazioni, e da 
pcric~li essa vid:efi coftretta a. ricorrere :~i 
mtzzi p iù energici per fare ' tJ"Ìollfare ' il suo· 
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fiilcma .• Tutte il peso dell' oJio micr cade Slll 

q ella legislazione, cui demmo la vita, e 
che fi :~1frettò di lacerare gli a ~ttori etc' suoi' 

p-i,..,rni. EsS!l' è gia· ben pun-ita della sua in·· 

gr. tuuline. L~ ma-ggior pa rte àt:' suoi mem"' 

br t di<:p<~rfi, o 'affogati nel proprio sangne,. 
e rpi:ll'ono. i torti che ci h-anno fatto; gli altri 
colpiti d~! terrore, ce.rcallo r ebblio, c vegc•­
tano tra i· rimedi nelia solirudine , c nell'o­
scurità. Voi fu: te nel numt:ro d'ì q telti , che 
banno Ji che lagna rfi delle nollt-e riforme 1). 

delle no{l:'t·e dictruzioni; il mio defiino v1 hat' 

11;endicati. 
L' EX-P1{ESID'ENl'B"DEL PA ~LAM5NT.:l 

Voi unitamente .ai vollri colleghi :tvete: 

ll:hiamati sulla F t;ancia i magg1ori disactri qt 

facendo tmppt>, o col ·noo fare abball:anza •. 

Avete messo il trono in oppolì7.Ìonc. col pea 

polo, quando ~nvece era d ' uopo ro\•esciarlo" 
o farli) · concorrere colla pubblica feltcirà. Avete 
v oluto consolidare una m.onarchia, e comin­
ciafic a rendere vacillante il monarca . Se in 

' -
vece avcClt:. fondata una Repu.bhlic~, potrefte· 
gioriarvi almeno d'un pensare grandioso -; ma 

ficcom<: ctò non vi c;~dde pure in penfìe;o ? 

nlcritate minore compatimento di mc, e d-ci· 

miei co!rcghi. Mi fermo a!Jo !latO attuale, St:ll7.il< 
riutracciarc il fuw o. N<i>i fwnmo quafi tt.:ttii 
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o caccratr m p rig ione , o traascinati af sup.., 

plizio, e" fo t?.ati ad ahb~ ndonare la patria; 
c: tllti:lvra gli StOl-ti gene rali ci sono debttori 
della lor0 emknza, gra~:cn~ noi IJ abbram~ 
~hief1i ad alta voce. 

1.. t. X- NLBiLB. 

Questo fu il maggiore de' vostri fn·lli. l 
parlamenti cag ronaronu a se scessi la loro 
caduca , e q ,ielia d<-g li alu i ordinr dell'l tt;t .. 

.t:o, ed il popolo nr.m v t era debr core, che 

>del fuo OQIO, dei suo d;sprczzo. l?ocreste \'Oi 

11egare, che dal giorno, uel quale riso, ges ;e 
Aia! nulla , in cui Luìg1 XV, e Niap~G!.l vi 
-aveano ridotti, non 3\'Ctc giammai cere ato 

4ii gllllhficare r idea, che la Francia avea 

J~;oncepita del v0str" risorgimento, e che più 
~nimati dalla vogria d'umiliare ì v-oftn· t·iva~ 
Jt, ai12icchè di creare d~gli ammiratori., fi.., 
volgelte tmte le vos tre cure itl fare 'pompa 
ciel volho potere, non mai della volha giu. 
flizia? Avete voi mai protetto d popolo , d:i 
4:Ui vi chiarna1•ate difensori? L' irmocenz:t, 
e la povertà combattevano effe innanzi al 

..-oflro cribluuale ad armi eguali con.t:ro la 
fama, e le ricchezze? I nobili,. i grandi, il 

clero, non era·no- fo-rse oppressi· da tlltto il 

peso del vostro orgoglio? QJando voi spie­

gava te tutra la voft!ra cnergìa c.ontro l' ame~ 
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rità del monarca , non trattav:).si forse sem• 
pre cl e' vofrri pri,· ilegi, anzicchè dell' inte­

resse degli altri corpi, o dj quelli delia 

moltitudine? I giudiçi magg ior mente iuea'4 
~'icati d· affari non erano forse quelli stessi, 

la cui iniqllità 'ere più notoria; più pmnta 11 

e più audaçe ~ Non ho io veduto il pupillo 
soccomber~ coll.a legge, che ' invocava invano 
conrr• due magi~trati, che lo spogliarono 
della SUa f<Htuaa, ed ardito dire ch'eglinO 

stessi avean{} sCirprcsse le pezze gìustificarive 
d.e ' ~o,n ri, che gli rendevano? Ah ~ se io vi 
citass i tut te le cause, nelle quali la gius:izia 

ftl sacrificata aU' il)trigo , all'opulenza , alta 

sed uzione, c9nfesserdte voi stesso di espiare 
glllllamentj! i faJli della magiflrarura. Essa 
thJIJ pot j: va sostenersi, cl1e per mezzo della 
gi usti7:ia , cd in luog(j di appoggiarsi .:t que· 
sta salda colonna, c!)c forma,·;t la sua fora a, 

çd il suo splt'nùore, essa sì è orgogliosamente 
riposata sul sentimento del suo poten:.Essà sde,. 
gnò .d t con.:iliarsi l'opinione pubb 'ica _; quind~­

l 'opt[)Ìone pilbblic;~ la rovesciò COli un solo sof­
fio. M-a il ceto nobile nulla a v ca a nmproverarsi 

'E turto questo. Esso spargeva ne't0mbattimen .. 
ti il suo sangue per la parria, ed il suo annienta• 
m i!IJf.O fu il pre111 io d'e ' suoi antenati. U clero 
fO~scdca iantJlCl•St: ricdJq;z,ç; s9 çhe 1 i;)iSQ§:.ll3. 



DTALOG'Rf 

dello stato ne chiedevano almeno in parte il 
~acrilicio, che esso avrebbe do~:uto politica ... 
mente nccordarle di buon grado. I ministri 
potevano essere facìlmen~e . in pTeda all'odio 
pubblico; ma la nobiltà er.a gene ralmente 
povera~ e mi pare, che rut to d<>vesse farla· 
rispe.ttare, e conservare. Se si fosse creata 
una camera al ta, ed .adottata sem;a altra 
discussi0ne p-:r modello la cestituzione In­
glese, noi non saren1mo em.igr~ti, la F1ancia 
n3n sarebbe st:~ta lacerata dalle interne sern­
mosse, e sar~:hbe giunta a .:l un gr.ado in~al­

\l:olabile di forza , e di petcre. 
L' EX-MIN ISTRO. 

La costituzione Inglese nùii vale il gpM 

verno d'un solo. S.: il par(amento prevale 
sulla corona, esso 'eccita tempeste, ed intc· 
sune commozioDÌ, Se il priné ipe soggioga la 
•maggiorità delle due camere, qlicste diven­
gono nulle. Pare che voi biasimate l' am.mi. 
mistrazione ministcriale. Essa fu, è vero, 
talvolta d1~potica; ma comiderate tutto ciò, 
«:he fu la Francia sotto Richelieu ~ Mqzarin, 
Jully , S!lger, d· A m be~ i se, Golbert , c lou• 
voi s. 

Il volere :Htaccare i ministri, e rove­
sciarli è lo stessi', che atta,can: ~ e· l·ovc•·­
:stiare la Je&i.a aycorità'. 
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i.' EX· VESCOVO 
Ci furono nmprovcrate, cd invidiate le 

»>Joftre .ricchez:>.e; l'na non en.no esse ncces· 
s:trie alla maelh1 del culto, alla dignità del 
s;~cerdez io? anemm~ noi dovuto credere che 
ta· rel igione dovesse sc;lm pari re da uno stato2 

l'lei quale l'ra dominante da tant' s.ecoli? Non 
eravamo noi forse egualmente uccessarj al 

popolo., $!d al goveme? 
L' EX-CvsriTUF.NTE 

Mi f:~ am~i maravigtfa ,. che abbia potuto 
.snantencrfi sì lrmgo -tempo , mentre «j trelli, 
che avev~1no ta1;1t0 interesse a prolungarne 
l' impero, ;~givano sì poco· per la ~ua durata .. 
lo 11(1)11 intendo insultare allà vo!lra d1sgr;w.ia, 
nè a quella Ìl) generale dd clero; ma n; det­
to per la verità; non sembrava cl~' cs~o ripo• 
ncsse la sua propria glOTÌ.a n,!:l bu rla rfi dcll)!<­
rnana cred>J1ità, c nello spingerla sino agl.i c· 
fircmi del de! i no? I sacerdoti g~ll' antichi t~ 
non abusarono m~i r~mo d-cl loro a~ccnJente 
quanto i moderni per fare ingojare all' igno-a ­
J,anza g_li assurdi da esso loro invemati. 

Già da -veuu anni la relig ione catto.lice· 
1101:1 aveva altro fond>~memo che la sua ami,. 
~httà. L' :tbitudÌI)e di credere ;~vca rlmpiazo. 
z11to l,a feci~:. Si era \'Ìncolato al fuo culto per 

ln()>Siln motivo di .crc~htvlJtill od intima f!Cr 

"' 
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ft rdionè, ma percht! difpenfava dalla pen:t 
cii fcc:gl ierne un'altra. Il regno de ' prc:ri ces-
sò in h-ancia • perchè lafciar.ono av\·icinar 
uoppo fa ragione ai toro prefiigi , e giac~hè 
nou f.'l-pevano t:ffi far p1ù miracoii, avrebbero, 
dovutG r:~!fdoppiare in virtù, .e tenta re piLI 
che mai .di conc:Iiarfi il rift)etto, e la confi-
~anza ...... Bcnche i corpi numero!). fono ap· l ~ 

punto i pi.l factli a cadert: in gravt etrori ~ 
ed a lafciarfi travia re dalla prefunz:one quan-
to più fono potenti , e meno fufcertibill ad 
afcoltare la voce della riforma, e della p ru - S 
denza. Quindi potrebbe mertedì per epigrafe il 
:alla fioria di '}Ltdla rivolu~ione. Gr.m torti r. 
.d ' ogm· parte. 

Primieramente è alsai probabile , che fe Ci 

il ceto nobile agendo politicamente avesse l: 
tenuto. una conclotta pa.triotica , ficcom e fece si 
quello dd Delfinato , esso ft~rebbefi fotte•llta,_ n1 
cd avrebbe anzi confervati molti de'fuoi pri- il 

vilegi; in fecondo luogo la corte avrebbe l'a 
~: vitata una rilevante rotmra tra il menare a , pr 
ed il potere co!litucnte, e legislativo , fe esso 1 s~ 

:1vesse mlllfh aro di dichiar:ulì i·n favore del hf 
terzo flato. Il re avrebbe dovuto fin dal prin- f.t 
f:ipi.o ordinare una riun ione già vifibilment~ vi 
inevitabile, a t e fa l' oppofizione delle comu- sa 

~ti~ ç i'Cf tJll modo m~ttcndofi alla td!a de 1 ~ 
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tcr:r.o ft~to, e per confeguenza della rivo!u .. 
zloue, in luogo d'e fs ere trafcinato dalla marG 
eia degli avvenimenti, avrebbe egìi tl:efso re­
golato l' impnlso, generale delle vicende. In 
quefto caso non eragli cdi.Hkile fagrific~rc d'Or. 
Jeans, il quale riconosciuta la SL;a nullità~ 
non avrebbe tentato cosa alcuna. Ma era d' 
uopo pei:· qucfif) conescc:re tutta la forza delfe 
drcofianze' tutta r elfervescem:a d egli spiri­
ti. Non bisognava mai lasciar tempo alle pas-­
sioni per accenderti, nè ai partiti di esaltar­
S; fa c c '\l'Q mçfiieri, io lo 1·ipero, d ' amicarli 
le comuni. Osservate come fi regolano a lorQ 
rigua1·do i Pari d'Inghilterra. In vece di tutto 
ci~ i ·e affifiette .miiÌaccioso ad una seffione; 
contempvr:mesp1'cme il clero tttola.to, i no-
'·'!· ~· l ~b' . • . " . ~~ 1 '-'a to c-:~.lt ro U.!ltiOuravarro- t:tnta preten-
sione · , t~ ma ~lterigia, o come ciTi diceva­
no, tam~ dignità, che finirono d' inna sprire 
il lerzo lbto. Non fi accorserQ che ~:rano 

l cangiate le idee, ; le 'èose·, e c h e quanto 
principiava :1d :~vere effetto era· già da mt 

l st,colo dispone. P-er ultimo il corpo coOituente 
1 h~ pure g·rnnRì ..rimproveri . ~ji fare a se fielTo• 

Mll p.crch~ ce n è .. inc~t:,icheremo mni inùi­
vidualn1entc? ·perch~ rivolgeremo la conver­
sazioue in ;ma1i vicendcveli Iam~ntl. Gli 

' l!ltaz.ii\ti d~vo.no -dmoolarfi, ç non 'il~nt· ... 
l 
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del ire gli uni con~ro gli altri infruttuorament~ 
p; ha 10M consolar..•o>Je, che ~Jon deve dispr<tttlfl 

tJ.,tl{e '11ittl»:e delle g;· ,•ndi ri:vulw~._ioni ' · e jì 6/1" 
dellbonji dirrttntictt.re c&~: gcnerofo MttiCGttllllnlo 

allt~ patria, non J•l• i ;tt~rijicj che le (ì fon o 

fatti, ma ben a.nclze le i>:giu{IJ1,ie ~ t~' ella 1uì 

-eo»mJe~tne a noflro tig!Hirdo ,, fe ']tlcfte ri:vltu, 

'!(ioni procu_rtwo la J tM glot~·", e la jua pro• 

Jpc.-ità ; fl è tropp.o vendica,to , /c .effe solto /4 1 
Fazione della f;M decadewz..a, ; ciel! a ma r9viu• 

-~ ~ l 

DIALOGO _~ VI, 
~-

jBIL}AVD V ARE]{NE ~ 

IJARTHELEM[p 

]\III ,A u D-Vfo.R'G-~ 
....... .)' ... - • i 

'Ayendo i9 inteso,., .c.eleb;·c, ~ sfor~unatl l 
,ex-diretrore , ii .\'Otìr.o proffrmo...:mi-'ro..jn qui'' 
#lo paefc , che d@vrtbbe ;.d'l'!t:é chiam:fto· la 

;I!IO!ha Stl,mia C') jn vecé ' dPtl~ 9q)an;a.1 .haftt> 

' / / 
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cato di fa pere il momento, nel qunle eravate 
!lbarcato per offrirv i non già foccorfo , ( che 
può mai fare un povero efili:~to , un pro• 
fcrirto · plivo d' o.gni riforfa! ) ma de' cunfi ... 
gli, che non vi saranno h_1frurtuofi in quefio 

paefe, di •cui n0n potete co_l1ofcere ne! il eli~ 
ma, n~ il fuolo. _ 

EARTHEtEMI 
Finchè '\'oi fofie membro del comi~ato di 

flcurezza generale, non vi diffimulo, che il 
fol~ vof1ro nome mi faceva poco ~ra ta fen· 
fuìone, ma voi liete infelice, e quef1a bana 
per riunirmi a voi, e farmi tutto d!mtntlca· 
re. In Billaud deportato io n.on ve.ggo pil\ 
cnlui che propol"c alla convcnzÌof!e .in llR- rap­
porto degno di Sil!a, o- di Mario lo fi~bdi"! 
mento di quel governo rivolu?.ic>nario, o piut• 
tof1o. amirivoiLJ7.ionario, dal qual'e ebbero ori­

gine tutti i mali, che opprefie10 la Frnncia,. 
e de'quali voi pure folle la vittima. Non~ 
mia 1ntenzioue, Billaud, d ' inna ~prire le 

vofire piaghe , giacchi! i0 quanto dev0n~ eC. 
fcre dolorofe • . 

BlLLAUD-VARENNB 
Een !ungi dal temere i vofiri rimprove"' · 

ri, non mc: 1
1 risparm iate, illuftre Darthelemi. 

lo ce rco anz1 d t efptare cnn tffi i delitéi, e 
Je difg :azJe, alle q. tali ho concorso, L' infora 
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~1.1nìo mi refe fehfibile :J .e COI'\1.prendetc ab~ 

ilaftanza da qu~fto qua~to io fia fcvcrcmentc 

.!l'unito. 
:13ARl'H LEM-1 

'Un uomo capace di tale rammarico celf~ 

~· e!ferc colpevC?le. Vi re.fia però ' l:! cunftlla• 1 

-zione di avere combattuta abbaftam:a in-terllp.O 
,vroprì<? la ditt;tu;a di. Robefpierre do~ es~ 
_s$el'Il_e· 'fiato ·Io firumento ed il fofiegno , e di 
~.vere _concorro a liberare ·la Francia dalla ti~ 
nnnia di coftui col far nacfcer_~ ·la divifi011e 
__ra il comitato di fi.c~:~.rczz.ll_gcnerale, e quell' 
~j f;rlllte pu·bblica_, 
f ' IHL'LAOD-VA!'<ENNE ' 

E ' ta-l_e :l' 1nfelic'irà del m io de Ili no , ·eh t 
1 1! 

!iÒn .m-i fi dc~·e· fapé~ buon ,· gradG di .qnantQ 

~pnii in allo ra ; giace h~ è ·pm troppo vero, 
.~e la mja Ìfltenzione era d' innalzarmi ful .le 
Jt>vìne dçl Catilina della Francia. Nl'li fumme 

' . . . . ..; 

~iffen_f:icnti pd motiv.o d'una egual.~ rivalf!l 

-~·ambizione' e di j10tere' non . m-eno ' che l 
jFCr ·Ia fcelta delle vittime. Nt:ffuno d1 noi l 
Qc~•JPp'\"afi d_e) popolo; nd!bno di noi previ· 

g!J, che qu~fià difunionc e'1 ncaml1'1-ine1~eb.be. / 
~_l,la cprtz.nnl! 'n.otlra roYinkliÌo, voi nou afcot{ · 

1 

J'fl.C:te ,çl~ "?e ~l~uf.la latinanzp fu!Ia m i.a ;1~~ 
,pQr_ta :'Jçnel RhPt•nfco f.i''fio, ~~t u11 11om/ pe~ 

'fWI! Wl guelf t1fi1Ji .rrjtdefi?/16? <li cui li ~ /tf,' 
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·e 'IJ;;o per tor»teiHtll·•, ed oppr,"mere ; jr1o: co)JCit­

r,,.ditJi • . ,CoiJ f !Ml dhitto 'fUtgti che ft~ dejpot 

f11tl'{o !,li altri, fi lagnenbbt egli del dtfpotijm ti 
'he ji ejerrit."- contro di lr1·i? Ah! fe· furono 

• 
1 

cg•1aii i noflri delitti ·, .. non· lo furono menu· 

i no\lri callighi. Efille d unque uaa provvi.,. 
denza , che nulla lafc·ia im'punito , c che a 
fuo tempo colpifce gli O}"\)re flòri, i· flagellii 
della loro patri a ~ Ma quanto la m· a forte é 
più fi'Udde di quegli fieffi decemyiri_, t' l1e · 

perirono· coll' ultim:o fi1pplìzio! Gemere io : tO' 

jf pefo de ' rimorfì ,r clfere rilegato. fi1 fpiaggie. ' 
felva·ggie , e d'eferre , lontano dalla fua pa ... 

1 tria, dalla fua famiglia, dagli amici, epara- . 
te, per così dire, ~agli uomini, in afpet.., 
tazionc d'una mo'rte vicina i e di tutte le 
inevitabili malattie d 'un o,lima o m ici da , a­
vac continuamente fott' occhio l' immagine 

, 1ugubre delle v'ittime giornalmente divora:e 
da qnefio soggiomo d' diglio , e di luttQ ~ 
vedere fp.irare i fuoi comragni· nella difgra-. 
zia , e ~,· ere~ il dolore d-i sopprav iv ere irJ> 
mezzo a'lle privazioni, cd ai tormenti fifici: 
e m<Jra li d'ogni genere; Bvll è qucfto llll 

lra\cinarfi vct:so la tomba con lento, e doloQ 

1•ofo suppl·iz·io·? Non· è un vivere per sotfrire 

mille morti' ( Mi l! egli vcrmeflo , ~ infelice 
~rtch!en~lll di d.om:;mdarvi ; idettaglì dell'~ 

' 
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avvenimento che v'in v iluppò in quefh cata" 
a ,ofe! Noi infdici! La Francia dimen:ica 

quellt, che scacciò clal suo s;cno·, e noi mi· 
seri proscritti , noi non ceffiamo d' in t ere !farci 
pel suo defliuo: La memor1a dolce, e c ru~ 
dele della patria, che ci dispera di non mai 
più rivedere, è fuori ·dubbio il primo, ed 
il più terrib ile t&>rmentp d ' nn E:li!Jato. 

BARTHDI.EMI 
Percht! cercate voi di accrescere li! vo• 

fl te , e le mie disgrazie con un racconto, di 
~ui ogni parola ci riapre le -piaghe, e ci ri· 

- «:orda le dolorose crifi alle qual i la noflra patria 

t in pred a? Già da qualche tempo crafi solleva• 
ta una gran disunione ne' corpi politici fra le 

due primarie autorità cofiituite , e quella 
ftclfa div1fione fi m:mifefiò prefl!_) . anche in 

eno al Direttorio. Sono trop~Jo fincero e leale 
per negare, che non vi foilè un gran nu· 
mero di rappresentant i colpevoli • i quali tlltti 
zìunivanfi, moffi da diverfi intereffi , pel' rovc· 
·fciare il potere esecutivo~ o almeno per can• 

~iarne i membri, e softituirvi altri direttor; 
di loro scelta. Fra quefii rappresentanti al· 

c: uni er3no dcci fa m ente realifii ' altri ( ea l 
trano i più numerofi) volevano un re colli 
tuzionale, cio~ la cofiituzione del 9f· Per 

oldmo il •i••nme non av"·i akuua ""'" l 
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&n:(:! nel d'irettorio d" al lora , e fi lìmita• 
vano a xo!erlo dimcfTo indispensabilmente;, 
p·erciocch~ lo accus·avano di non volere con"' 
eludere la pace af dì funri, e di avere teSa 
suto per la Frane i a una lunga c_atena di di .. 
s:firi, c cli calam'ità col p·erpetuarc il flagellai' 

della guerra, ~~ col m an dare in l.gittq· il F.att 
re delle ao(tte 3'1liatè gui·td;to da un gioYine< 
er"e, le di cui moltiplicate vtttorie lo inti ... 
mnrivann. Elfo ebbe l' 3tnbiz ionc· di vole .. 
• • 1 
tmltare Alelfa n dro il Grande, concepì l'id :1 

di dillruggcrc il' commercio degl'Jnglefi nelle 
lncfie orientali , ed· 11 Direttorio fi era com ... 
piaciuto di favorire que llo progetto. Efiflevil 
n:almentc a qucfi' epoca sì famosa· { 18 frut-1 
.tidoro anno v. ) una_ valla congiura . Lo spi­
rito pubblico era i~teram~nte rervertito. J[ 

.preti ricomil'lciavano ad affiliare i pugnali dei 

.fanat 1S,!110 ; i corpi amministrativi , i tribu .. 

nali rivoluzionarj-, composti pef la maggior. 
.rarte di. n:alisti decisi, o c~i malcontenti. lll 
.assolvevnno i prevenuti d·i cospi raz ione, corn-. 
primevano· ) repu~blicani , dirigev:mo Jg spi~ 
rito pubblico Yerso la più cattiva scelta, e 
l!olpivano tutt~ le ocfas ioni per rovesciare 
.r edifizio d'ella libertà·. La stanchczz.a-, ' eli ili 
~"A-alcontento· er~no llniversali, ed esistevllJ. 

u n v~rs contrcri•·ol\lzione mor~le, ~ rappn:~, 
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sentanti cospiratori cercarono dividere il di­
rettorio; ma esso lo er:t di già; io e C~mot 
t'entammo conci<~ d ere la pace . al d i fuori, 
Revvbel, Larevc.illere , e Barras volevcrno pll .. 

re procrtrarla alla Frane!~ , ma eravamo di· 
visi sul modo. ,Essi esi:ievano tanto, che 
questa pace non pnteva consolidar~i , se non 
col rendersi più terribili alle potcnz.e coaliz­

zate, e riducendole :~li' assoluta impotenza. 
Intanto la spedizione d'un' annata, e di 

1.ma flotta in Egitto fece concepire ai re nuo. 

Te speranze " e~ iltratc._ato di 'Lwbcn fu nulla 
't'aiutato dalla loro mala fede. Io e Carnot 
eravamo in generale pel partito della mode-i 
Jrazione; i nostri coll!:ghi erano del partito il 
più audace;, q,;ando il giorno xl? fruttidoro 
scoppiò il progetto, che da lungo tempo 
:avenno,. ideato, quello ciot di prevenire ' 
come dicesi, con un colpo di stato ,- o per 
meglio dire, con una misura straordinaria l~ 
congiura realmente esistente comro dt loro 

1 
e CE~ntro la repubblica. Anzi P.On ne preven· 
lllero l'esplosione , che p~:lChe ore (!'rima fc· 

' cero arrestare, quindi condannare alla d e por· 
tazione molti rappresentanti, cd altr i mem­
TDri delle :mtorità · costituite, cd il corpo le· 
eislativo annullò l' ele1.ioni fatte rla cinquan­
.tatr~ dipartimçnti, !Q ç Caruot fummo con~ 
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fcm'pbrall't:lmente pros«mt t ; egli sfuggì quasi 
nndo da· un:~ -delLe porte del Luxembourg., 

di cui avea conservata l ~r chiavt, io fui ar• 
restato • di poi imbarcato pel luogo · del mio 
4!Silio. Il ,.g fruttidoro fLr sicurann:n te neces­
sario; ma non lo era rontro mc , ed i m iei 
colleghi, Carnot :wea vorat\ll per la m orte èe! 
re, ma poss0 dire ( '1ualnnqne. si il stata I :a: 
mia segreta maniera· di. pensare) , che ave:& 

assunto il grado direttoriàle con- intenzioni 
vure. Mi si r·ÌI'llprovcra qu:J.Iche sconsidcra...; 
tezza, qualche atto criminosp di compiac~­

za per certi individui; segnatamente Ìa cor 
r.ispol'ldenza impresa sotto i l nome di Le3, 
~ll::itre. Ma pcrch~ non fui condotto. innanz i 
ad un'alta corre nazionale per esservi giudi~ 
antÒ? A. v rei provato, che prima del mio di-. 

rettoriato~ ave a fort'lfic ata· fa . repubblica c(1 It 

nuovi alleati .; distaccata l~ Pr~ssia dalla coa-· 

lizivnc della Spafl.na .,. e . mantenuto durante 
la m.ia legaziune nell' Elvezia , "JI-ICSto· paese 
in perfetta neutralità. Come hanno govern;Jt() 
da.pp0i Merlin , Lare veillcre, e Revvbel? Ec-­

I!Cttuo :B.arras C'), che io credo csscro staro-

~ 
(q) U 18 bl' tmMle iitmosti'Q , ,11( Q(ltrl!r' er~ 

tgHif,lmcnlo cclpe7Jo{.e,. 
J • 



DIALOGHi 

ingann~to da questi esecrabili . trium viri' r 
'luali misch iarono le loro ' 'cadette personali 
ad una misura dr salute pubblica, e vollero, 
t.ml.'ndosi a Mctlin, e seducendo il treppll 
confiçlente Barra:s, ed escludendo me, e Car• 
not formare tra essi una vera dittatura? c0· 
·me , In ripert0, hanno essi governato? Nel 
lungo mio - viaggio ·appresi con dolore (*). 

( gia;:chc il mio amore verso la mia patria 

n1i fece scrnp re desiderare, che la mia dis­
grazia tornasse a suo vantaggto) , che le 
a_osrre armate non ha guarì trionfanti, e che 

«:t ano al tempo stesso it terrore, e l' ammi­

nzione del!' Éuropa, si vid~:ro ad un tratto 
tradite , abbandonate, affamare , che la no· 

srrn tio,ta era stata \"iuta, distrutta ad Albou~ 
Cltir, che Bonaparte colla scdta de' nnstri 
br:11•i era poco meno che sepolto ne' deser­

ti; che i trattati dr pace erano dalla perfidia 
ricusati ; che una negoziazione, la qua!e 

preparò i l'lostri rovesci~ ed era incoruiucia­
ta sotto gli ::uspici della vittoria venn<! u-1· 

! imata-- coll' issassinro dc ' popoli, che si ere• 

(•) Ttnto dò ~ t1cct1dut~ dopo l' 11·rt-uo dt 
3111'1lreler-zi alla é'aJ'efJIM, f ;cr ru~r.1 jitt)iqn~ lke [<J_ 

::r!I'J'Qr,ir.rM iun:j;q. 
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«!levano riberati, b~nch~ realmente fosscrGI 
spogliati, ed oppressi in nome della li berrà l) 

che tutta· ciò non. era che una parte degl~ 
immensi rimproveri, che si fecero ai g~ver .. 
nanti, dai quali fummo desti miei",. e che li·uc 
fr:t d'i éffi ( R-evvbel ,. e Larevcillere ) com 

1 

tmo de' loro colleghi ( Merlin ) furono frut"' 
tidÒrizzati il g"10rno 31!): pratile am>to Vli.~t 
ma ~he più di nQi felici non erano fiati de· 
portati. La giomata jO·pratiJ·e fu egualmente 
neceflària alla salute pubblic-a, c mi par~ 
tropf'O certo, che l' cspulfion.e di quefli tro' 

direttmi· interessasse la causa. pubblica. Am0 
però meglio dfcre d'epertato , . che non di es­
sere rimafio come effi in seno,. ed aUa prco 
~enza d ' una pa~ri·a ., sulla qu_:lle. :iv rei acet~·1 
mulate tante dtsgrezte, pencolt ,. e calam1-1 
tà, cd ÌJ1 mezzo a'm.ici COl'ICÌttadiuÌ 7 i quaìi 
lonÌ direbbero· ,, Voi a'' ete i!tUrato turri· i ti ... 

-
9

, rànni , i quali non parlane mai al poj)oli 

,, dt)ibertà, se non quar.d~ vogl iono aggra­
_,, vare maggiormente le loro ct:tene. " Voi 

non avefte neppure il talento· di rc:nòere gto• 
r.iosa la volìra· tirannia al di fuori., impa­
nente nell' interno. Poifano quelli che or2 li' ' \ 

rimpiazzano ccnsolidare per ·sempre que
1
" 

eoftÙuzione , cui tutti interessa il manrcHere 

~ dif~:ndere ~ per-t~o,Ghe ' libcr; ,_ sl.lscett"bi.lc-
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di perre:r.lone, e sanzìonata dal voto ùe!fa· 
maggiorità; percìocch~ h rlppresentan:..a na­
z ronale , e tutti i pote(i fiabilit i dalla flessa , 
!ono la sola garanzia c;letia libertà. L' !n[tirre­

~Jo;u , la dittttmra, l' t11MI'c-hitJ, ed ll dispo• 

:rhmo? che t/ è ltJ ao?Jjeguew>,.a joJJo fempn f"ot•i 
delltJ cofNw·~,/IJ.IZe d' uno fiMfl'. l govcr·n.wti deb .. 
itons alt~·es 1. ricordn,fl clze pel popolo 11~n <rJÌ va-

t.lio14o p.1ro!e , e p~·ome(fo, nM feli<it4 , c gitt .. 

rfU·;J". che e la fie!{", giacca è fi_ i fcrrztre je!hc_ 
t"'trt Tt fJ !,_IJ'lii!.{.P !JJllfl~• ('''J. . 

·~) !tt r'l111llt1~;c!Jt tlel 18 LtftiiUI!e e·~~e p'e 
; tlnfegtttn\4 :ma nuov(l cojlitJ;~;·ne, ttt;zt~ pits. 

jttperto,.~ trl/(}1 pr-tcedtrttt ,'jtUJnto d1e tiri #•iJ'i'tii•. 

filM nlt urn·r~, til al/11- jlo~~i(id:~ 
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DIA-LOGO V II. 

BON:.4.PARTE • 

th.V l~AMMELUCco·· (*) 

IL Mll'MMELUCCO 

~~). mi consolo nell' Ìllfelicità di c!ferc Hat& 

preso colle armi alla mano eli' avere avuto a[ .. 
meno. a renderle al P.ÌL'i iilul1rc g'Cneralc di 
Eùropa. 

"BONAPARTE 
Io m i propongo di avere ~·er voi rutti 

gli risguardi che fr debbono alla disavvenrurà 
cd al v alme. 

IL MA:.\1MELUCCO 

Generale, io ho inteso dalla· v<occ pub ... 

blica tutta la uabiltà ,. e l'elc\"atczz;a gel voco 
srro carattere. In q uella guisa·, in cui voi 
non vi lasciate abbattere dalle d.issrazie; noa ' 

(.-) LrJ Jtn~,• ; · ~ P((r.igi •. Q utst• M((mnu­

'hJ.c~ · ~ sttppoflo · e /[tre MUI lt; 'JiiCÌ çll~ ~11(1. i~~ 
II;Uil~ :Q.q/111-ii((f:tf., 

l l 
' 



vi lascinte altre-si inorgogliare cra!le pro·s~e~ 
rltà. Io ho saputo· che il Mufrì del Tevere 
avea avuto · agio a lod'arfi dl.!lla vostra ma. 
gn'animirà; cd io rr,i" r<!pÙto felice che mj: 
resta ancora nçl m·io i:lfortunio un mezzo d'i· 

riconoscere la vofira generosa candatta· a· tniG' 
r.ìguard0. 

EONAPARTB· 

Io. non· arp·iro affa t to alle vostre ricche?:• 

z·e, alle v~stre p•opri ~ rà:· e ·yoi sapere che io· 

non ho voluto a p~: ropt i a nri la vostra spoglia· 
~he rni app·ar rencva pn· chi'itt0 della• VIttoria. 

fL :vfAM.Miì.U:J~CO' 

Jo· mm- intendo parlare della m ia fortuna,. 

'T'aie offerta sarebbe indegn'a di voi' e d'ì 
me. Il mcr.?:o· cl t ricondEc enza ch'cl in mj<> 
~ote re, e per lo "quale io_ pnsso disobbligarm-i 

iré:rso di- voi , è mol to al di sopra· dcll~ ero·,. e 

delle ri.:che3ze. 
JlONA P'AitTB 

Quar ~ cote r o mez7.o? 
IL MA~\1:M LUCQO' 

ta verità. Io. non ve~l' othirei, se lllOn roffi· 
. .Jjersuaso , . che voi fiete dq;;no d' asct>ltarla •. 

BONAPARTe 
io rho sempre amata; ed ho guardats 

\tollo fìcss·, 0cchi; i. traditori , e gli adulatori.­

l~òn vi suppongo· d essere il!Ì l" uno, nè l'al­

tro. Anzi <~l contrario i4 v~~ro a-rdire mi pia· 
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te~ e m! previene tanto· in voliro· f'avore .­

q~t;mto !'a ria ùi p rudenza, di sa-ggezza, e 

di frandwz:za· , eli' é c!'i12'ma. sulla veiha· ftHl< 
l 

pomi a,. 

il MA!\fMA'LUCCO 
Felic-e col ui ,. c·he conosce il prezz.o d-d ia­

ve ri t:r ,. e ~a evita re il veleno" delle lo d.! La. 
foro ubbriacchezza. è pitì terribile di que!!a, 
d eli oppio.·Quefia non condnce se non alla m"r-· 

· te,. sene:a Reppure affle!tai·Ja UB Jf.ìan te, poiehc!· 
rutti i noftri giornz sono contati: , ed i-rrevo­
€a.bilmemc notati ne lle ragme Jnll1io rtali del! 
gran lib ro de defiim umaru. , • 1· )ibb riac• 

chezza delle lodi ci precip:ita sp s~o pe r nlel....­

z·o del' cieco delìrio-, t n eu i c1 ge érano verso• 

l~ perdita- del la nollra gion a· , e- de Ila .nollra· 
rinomanza, fmmo rtale l'onapa !n:, gli appen­

nini, le alpeftri mom 2g.ne del T i rolo, e della. 

Carinzia· fi s0no appianare tollo sono· 1 vofiri'. 

pam, i fiumi, i rorrenti, l'marazzi non sono· 
fiati· per voi· die rlebo11 ofiacoli. V'0i avc:t~ 

disfatte, an!'lientate f!inquc armate· Im.pe­
rt-ali. Le forte?.ze ri putatc le più inespugna .. 

b-i;i hiin v-cJu.ro i-nalberare le vosrrc bandier~ 
trionfanti sull'e loro mura. Ma ciò che ha poo 
!l'o il colmo aii:J> ~· oih'3· gl~ria· , lo 'è fia-to c !.le 

q uando potevate sa l'ire all'apice del cam'I_Ji"'· 

dr:>gtio1 ; cai~dh-1·ç m m1 fime le toll!·be 11111~ 



fiatc d'egli· antichi p:td.ronl del mondo, v6f· 
vi fiere at-reftam .alla sola· lìlnola di propofì• 
zione d-i pace. Acv.:re- · SQspeso il• corso della 

vittoria , depofìa la spada , con cui b -parri'a' 
avc::va armat6 il vo fìro br<l'C'tio, e péferito Ja: 
palm a. pili gloriosa dell'olivo a:nuo.,·i, étl ~n-· 
snng u in::a i. allG> ri, che potev:.tc:: ancora ·coglie­
r-c. Nell ' età- felice, in c-ui l' anibizione fi nu~ 
dre d i tutto il delirio · della· gic\'eRtlÌ, voi 
s:.crificath.'- la <:rrtczz'l di un- brillante s.tcce~· 
so aJ · bene del! a patria, e per mezz.Q di nn a 
pace la più onorevole, e f0rse la meglio com• 
b inari. per I ' interesse de' du~ pop0li·, faccfìo 
subito succedere. alla· potenza. minacciant~ 

delle :In nate Franecfì un' :mimdlne di ripo!O. 
più maeftoso ·, e piL) formiàabile ancora, Voi' 
prov,atle che fi · può ce!f.'lr di vincere senz;., 

cessar di' esser· grand e , o piuttofio che non· 
fi è mai veramente grande che quando fv 
(!essa _di vincere. In tal guis~ superando uno. 
scoglio che non evita · sempre la maturito\. 
&t e i l' età.; ;JtJcGra- giovine imponefie filenzi01 
:alle due perfecutrici de' grandi uomini · l' ill•' 

w i dia, e la calunn ia~- . 
O mio figlio ( perdonare quello nome aJLt( 

~fhema differenza· della m i a età d alfa- vofìra ll' 

w all ' interefse che m' ifpirò un nemico gc­
ntrOSQ~ )_ Eofsa il grande All.athi,,çl' fuo g,nm 
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}lrofcta fp::i'gere le rugiade delle loro bene· 
di:.>ioni, ed imprimeTe nel- vofho cuore i 
configl i dd!a faggezza , c le le7.ioni dell' 

efperi'cnza. fo ignoro fe per un generoso sa• 
cr ifìcio, e p(:r pura ubbidiema pel vofirO' go• 

t'crno, voi fìete v-enuto ad a7.7.ardar-c in que­
Sto· clima bruciante e circonda to da ddèrti 

la voffra vìnr, e Ja V'l'llha gloria, o fc pure 

a\•ete, c;ome nrolti me ro hamm at1icurato l> 

ricercatO' ed a1noito· qudla nuova carriera •. 

Quei che fono ai sì fatta opinione ' citan~ 
in fa,ro{c de'i loro fentlmc:nto i1 p roc'him'a che 

pubblicafte nella Cari·nzia ; fi' c! <illfcrvato che 
'i'n queffo indirizz·o, o procla ·11a voi ddigna­
.vate a' voffri faldati la Macedonia, e ricor­
davate loro, clic da quella contra d'a era- pard 
tito Alef>a ndro, per andare u soggiogare t? 
lndia 1 c l'Asia . Comunque fi fia, non fi ~ 
da temere ilC:l' voi , cJ1e la vofira intrapresa,. 

qualunque fia il ~uo clito, non fia giudicat:t 

tem;:;rario dalle poficrità • 
BONAPARTE 

Io non vi diffimnle rò affatto, che nn!l 

Ù·~bi le ~mbizione ;. e l'"dcflderio di elft:rè u• 

tile . !le mi:tpatri~·, mi' lrzn fatto concepire, 
ed r.!fretrarc ecu ardore tlll ' p1ogetto ·chc mi 

C::· fembratG. il_riù ficur~ per abbafsa ~·e la po: 
t-ert7.!1 mautt1ma· degli Inglelì, mtnandoal, 
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loro fiabilim~n• i nell ' India. L' a\·vcnltntnto 
proverà fe iu Ictio Ila :<' tem·era : io. 

IL Mi\" oi •viELUCCO 

Non li de \1bono giudicare le concczoni 

di un grand uomo d-ali' an·çnimento. Egli 
può urtare, fcnza· meritare alc u n biafi n,o, 

Egli può riu fc ire, ed cfscF rig <· a'!da :o più 

fcJtce che pru d e n :e . Con~·cngo r i b lV cfle 

la d is fatta della t·ort: a iio rta ad A:Jonktr è 

1:1n0 dì quel!·i acct&~ nri.. del la g''Jcrra, che lì 
:1vrebbe . tollo d ' iml?,ttarv i. E ad on ta di 

q~erto rovefcio, ì ,•ofiri fucceffi fino al pre­

fentc ha-nno ol t rapafsatQ le votl're q>c ram:e. 

lo fo, che vo! pot ete anct;ne alle Indie pe1 
tre ltrade differenti, ver r is ,mo d i S .t i!Z' 

per gli defert,i, e per'le ll ra·d,. che prd'___ A 1 ef, an~ 

dro, e "h''è delìg.nata da Q•tinto Curz Ja. Ma ave ­

te voi ben catco!:.t.-) wt.e le v icende , e tu tt· 

glì 3\'Venimenti ? L' Italiano era perfcettibil ' 
fino ad un eeTto punto di elfer rivoluzionato 

Gli !piriti di q ·Jel clima fono aice porta tii 

-qerfo la novità, e ' l cangiamento, e f2ci . 

a-d· efaltarfi • l'n Egitto - i popoli non fono i 
ifi ruiti, n•' molto fufc ert ibili d' ifir.67.ÌOJ~i:: 

Effi fono· eftrema.mente apatici, a-fu ici d c 

riposo, e 11em·1ci d' ogJtì innovazìoue., fopra• 

tu tto in ma.teria di governo , g..•· Italiano l! 
timi del. Egl i è div~nuto debwe e ...-ile fo t to 
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kteÀgi de' f• oi ~1ro'>i. Gl i Arabi , e molte!' 
al t re milizic ·d, q.Jefle cont ade fon ('O raggie}• 
fe, e forra tutto HoJmt:''l!lfHìnte •. la loro ca~ 

vaflerìa è affai fo •mida-bile , e CJafe.1,n· \om·­

battlmento, ancl1e guca1al!,nand·ofi, ind ..:bo..., 

Hfce, c d im·in11; Ice nccefsaria.nc:n rc l ~ v'l ... 

'l're _[orT.·e , Ri m· cJat!!VÌ di quelle ~m·ole d t 
tm Genera! Rol'rJ-.: no, Lucull-o che fcriv eva: 

a( fena tO:· tWCOI'<t- dt#e -.-iuol' r, '01/~C 'J I< tlft ch" 

io r.~ ,.;.[,ort.1t~ ; e h voflra .1r ;ttlt•l ~~• '• •fi rte p 'n •· 
Intanto a tni riufci'ra p•ù facile di ricevere 

riAforzi, S.: voi · tenrtc in pufscLo- r Rgitto lì' 

lri fogncrà lalciarvi d'tlle truppe per contene­

re gli a.bitanti. Marciat\d., verfo r I'ndia 11• 

non fi efe voi fi'curo di pcrd~rc per la: f:ltièa Il 

e per te malattie uua gr at} parte de' vo&tri 
faldati? Ofsc rvate be ne,. · h e iCI · vi fnppongG>' 

fempre. vittorioso. V oi leverete, mi direte,. 
mtavi foldari , e ccm ~ A~nibale vi farete dc .. 

popoli tami 'aulìllarj, quàtlti ne incorporerete· · 
nelle vollre truppe. M« cotefii nuovi fold:lti 

mon sa.ranno Francelì; ed ìn un' azione de­

cifiva , la !ore debole7.za., la loro pufillani~ 

nimità, il numero fleffo vi u uoceranno forse· 

reiù di qùello vi potrannc:l giovare ; e se voi­
avete de' rovesci, invano direte come dopc>· 
la disfatta d' Aboukir E bw~! d ' reft,lno pit'ç. 

gr <~~tdi: c~.fo a fare. ll luogO', e 'l'clima mi· 

~emb1 an? ()~a celi " contro de' <inali il genie :~-



e 'l va!oTe no-n po!Tono nulla. 
B)NAPA TG 

Tlltto è p~iii'Jile a Francdi quando sonf) 

accefì d\tll~amor della patria , della gloria, e 
della libertà. Il:r ca•o di rovesci, il ritorno in 
E'.Jropa è impoffibile alla mia armata? 

IL MM.f:viELUCCO 

Voi avrete forse un- nemico di p iù net 
Gran· Swltauo; 

E0NAPA'RTR 

S'egli d ichiara la' guerra, rit<nno in Egit .. 

ro·, prendo la firada <iell' Afia minore, e 
rearcio sopra· Coftantinopuli. 

IL MAMMELUCèO 
Se~za dubbio fi · debbono attendere da 

E~naparce gli sforzi pitì che umani. Ma al-
....--: . 

meno mi conf'esser'ete , che non avrelle do• 

vute privare la Repubblica d~lla voftra . fl'C:"'" 
senz·a, nè d 'el fiore· de' suoi br3vi , . che 
molto tempo dopo che la pace foffi: 1bta bea 
~fTodat:i iu Bmopa. Non fi deve giammai af­
fidare all' a?.?.ardo la salute: d'ella patria, Le 

maffim·e ~ono le medefime e per i governi , 
c per gl' i11diviùui. Gli uni ·, e gii altri non 
clcbb)no m-:fl aobandonnre i s\IcceiTI certi, ed 
i- vàmaggi reaJ:ì pet le intra!)resc: dubbie .•.. 

Il01:JAPARTE 

I · ddì:ini sono per rne; Io spno Gato fc­

~datG· a.ndu: dalle temJ.?ellc, Riguar.Jo a «i~. 

/ 



i:'>IJ' VIVI 
-.. 

4:he appartiene alla t.111ia pa~ria, 10 non . ho 
dovuto farle ingiut:Ia cii creqe;:re 5 che il suçl 
~[tino dipendesse da un sol uomo. 

· · IL MAMMBlUCCO ' 

lio ,non Ilo ignuJato, ~hc n;}vcndl) un 
sol momento d.a perdere per evitare l' Am· 

,miragliC> Nelson, cmtfidafie , come Cesare la 

. voiha fortuna alle onde. Qr<eHo sbt~rcç> ardito 
td nuscì, e la neceflìtà giufi•fi.cava la vofira ­
audacia. Cusì Pirt ba det.to al !ParllJnH"nt.o • 
d·' Jng h i !terra : Che non Jì de·ve temer• d ~t. ~Jillt 

Na'f..,ione ~ ç.fte /l rut(t f•tto l~ pr•t t>,ÌOIJC d ti!, 

eemp~fl•? 

\a fortnna vi ha · fors.e più fav.orito .in 
queno nuovo, ed immincr.~t.e dam1o, che ve~ 

nite n correre, allorch~ efièndo>.eJltrato solo~ 
e senr.a arm·i uèl configlia 1 de' ,so0., i .fmiofi 
nemici, cle 'quali .. cràvate circondatO non alle .. 
,vano per- rcnderfi .padroni della v.ofira vitn l> 

<:hc !asciarvi dare un ' .jiasso .d i più pel -loro 

iècinto, c circondarvi. Ma p.iù la fertuna 
+:i fav<Jrisce ·, più dobbiamo temere. i .suoi ca•~ 
pricci. -L ' tivmo, cni la .sorq: ha collantcmcnt.cl' 
favor ite, d.eve tapto meno a+.zardàre, qua n tu · 

più ha temere-, e pochi nuovi favori ad at­

tendere. La v'oflra maggior glona a miei oc­
Chi è di non efiè rù -gwmmai fino a q~telìq 
~tomo la.:;ci{lto ~bbtÌ'iilGCau: da quelli che ne 



DTALOGHt r ·- -... 

":i\'ete ricevmi. Nòi altri Musulmani non du~ · 

bitiamo aifatto, che t• uomo fia sommeJTo ad 

ttn defiino, che tlltti i suoi sror?.i non pns. 

5ono cangi. re. Quc:fio non è in tantG un mo­
tivo per rinunziare a' configli della pr,ldem.a · 
P! ddla saggez7.a. 

BONAPARTE 
La prud enza e ti coraggio incatenano la' 

:'fortuna, o piuttofio quefia é una divinit~ che 
moi ileffi ci fiamo creata ; e che non efìfie se 

. non ne11a nofira immaginazione. Il rlefi inGl 
del! ' uomo è 11clla sua saggezza, c nella sua 
encrgb. La sorte noFJ é che' un vano nome 
immaginato }}CT i scusare i nofir] difetti, D 

.1:! riostra debolezza. Tu~te le volte che io ho 
detto c he contava sulla mi:~ fGrtuua, CIÙ era 
~ire iu altri te;rmini che io c.omava non man­
care mai di ene rgia e di· F{Lidenz:~ , .e che 
con quefii me7.z i non fi poteYa urtar.e. 

r }l MAMMELUCCO 

Voi veni te a darcene una p rova col 1S 
Jhumalc:. felice ciii 1mmertale avvenimento! 
Che non fa rà Boci apar re alla tefia della Gran 
Na:>.iene ? A q al g rado di gloria e qi spkn­
_dore quefia non va ad eh:va, fi, dtrttto dalla 

.sagge?Za, ùall' audacia , . e cl al genio? Voi 
:avete a Sl:i t gl ìne fra !a figura dJ Cesare, e 

~uçlla ch . VV~sh i ngton, Voi avete pn.:f~;: rittt 

l 



DE' VIVI 

-.quefi'ult!m:t come più ~lorio~a· , e meno co­
mune.~ate sempre fimt!e a voi fiesso, e mm 
dimenticate mai che la gloria è fuNe IHJCoi'(J 

'Ji;~ /M>! e ad M']~istd7;7 che a COt11 ~1"""JIIrC 0 

DIALOGO VIII. 
L.A FAYETTE ~ DU.MOURIER 

.fiCHEG.BU; SUVV .AROVY. 

LA FAYETTE A SUVVAROVV. 

Non vengo a ch iedervi, Generale, che 

)'_ç>i porriaté _le -armi contro la r:1ia patria, vi 
prego solo _ di ~crn·erc all ' imperatore delle 

Ruffie, p_crchl! mi permctt.a di rit irarmi nei 

suoi stati !ungi dal te<~tro clelle- dissenzioni 

el ' Euroi>a, ~ !ungi da ~-,uesta pnerra divora ... 
trice, che ha già mietute q•Jl!Si uo' int~ra 

t;cnerazionc. 
S .VVA.'t.fJVV. 

l,.;v<lunga c~ttivicà, che avete sofferta' 

€)e le prig ioni d Ol!JJ1.ltZ, mi farà raddoldn:: 

:i rimpro\·eri, che non posso a meno di far­
vi ;- .111il potete, _ signore, perdonare a vo~ 
Stesso l' inçoerente, e perfida condcttta, che 

'i-:V.çtç~ ten~1t,0 s~l _l?rin~ipio della rivoluzio~ 
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~el vostl'O paese? Nei giorni f e 6 ottobre 
non YÌ a·!lontanaste voi , mentre il vostro 
dovere, il vostro grado vi comandava di 

oprorvi aJ Orleans ed ai suoi agenti? Ben 
a ragione vi disse Lnigi XXI: in vostro{,. •• 

g11; sig>tore, io no,. a11rei dor,;ti~q. Noa1 ten• 

taste voi, allora d'imitare esattamente il duca 

.rli Guise ? 
Dm.WURIER. 

Generale, io mi vi presento con de' ti­
toli , che non mi lasciano dubita re del -buon 

esito della mia· domanda. Io sono quegli, 
che diedi in potere dell'imperatore i com .. 
rnissarj cieli' as·s~mblca naziouale; io pr~ce­
denterylcnte ho favorita la , ritir.ara del duca· · 

di Dmnsvvich, a!lorch~ gli andò fallita l'In· 
"ttafiorle tentata n~":l t.:rritor,io hancc~e. Se la 
mia armata non mi avefse abbandonatO, CO• 

rnc fecé con m. La Fayerr~, avrei operato as­
sai più d t lu 1. Jo vole\·a fare l a guerra _'.li 
foli giacolilini, ai fo!i fao;; iofì, e fe fotìè. fta· 
to in mio pote~'c, io farei ma rc iato fopra 

Parigi; a nei ritl:ibili . o Luigi XV l. ' fhl ho· 
no, e non avrei f:ttt:l alCL!na dtfiinztone tra 

ì ·-votaati per la m.orre del re ·, .e quelli èhe 
,gt·ano Ha ti di coutrat io aYviso. 

SOVVA ii.OVY 

Voi avete comiuciatn a darvi al patti.:.: 
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to de' giacobini, perchè la !oro infiueuza vi 
fcmbrò propr:a ali ' ademptmc:nro delle ambi: 

ziose votlre mtre. Mentre foftc minifbo di 

Luigi XVI., vi prefentafte a lui col benetto 

rosso; e con quefto v t prefcntafte pure ai 
gìatobini . L' e~sere alternativamente gwco­
bino, e rl:alista è peggio, che l essere sc;m­

pre giacobino. S.t!l' esempio del signor Lafa­
yctte '\"CCÌ scriveste all'assemblea na?.ionale 

1 ttna lettera da Rodomonce, o per lo meno 

parlaste in questo tuono ai suoi commissarj. 
Ivla per imitare Ce>are passante il Rubicone 

j è d ' uopo avere carattere, e dei mezzi. fo 
) 11011 negherò, che voi abbiate grandi talenti 

militari; ma il destino d~gli uomini versa-

tili, e perfidi si è appunto di non pot >' re 

ispirare vcnma confidem>.a, e di essere ~::guai­
mente sosl'letti al pa,rtito, che abbapdc111ano, 
ed a q nello, cui vogl iono servire. 

PlCHEGW. 
Non cessai un istante dai prefctire in­

teruam~me il governo mona1chiLo, l a lraltà 

dti mio ca t attere è conoscit •ta. All' cpvca de 
8 · _, · · · t d r 1 fnlt-tl..Llotn. _...., ""' sono f>a e~amcnte ato a 
. . d' . . r 

parttto 1 q.te }Ylllc•palt •·agg :r:!tor1, cht: vo-
lèv:mo rove~'ta1e it .dHe ;·to i•<·l, For~c mr quei 

1bpòStO a }OSL(Ullt fott~I11Uite j,, <.:OStltU• 

I 
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:Zionc (·~); 1na ·ved·eva, ch' ess:t era 'i'mpun4!è 
mente violata da tutt'i partiti , i qaali fin. 
~evano d' .abbracciarla, per soffocarla più si· 
'cu.ramente. Deportato alla .Caienne giunsi ~ 
fi>Ott rarmi da questa terra d' esiliQ. I<:> non ve· 
gli o portare le armi c0ntro la m i a 'patria , o 
"irÌ confesso, che .non saprei accordare la mia 
E> ti ma a colui , che si !asc ias.se iiJdurre a tale 
€CCcsso, e-.venni nel vostro_ campo solo per 
·Conoscervi~ .ed ammira1:e da yicino il vtnci· 
tore di Trebbia, c d i N0vi,. Sono tuttavia t 

'troppo sincero per dissimulare, .che le vostre 
vicende mi mc:tt,ono in costernazione, .e c,he 

~é,nto sempre con pena i di;;:mri della miit 

,!ìltfla. 
SUVVAROVV. 

La vostra sinceri<à mi piace, .e vi ass1· 
cura la mia stima,. Io VI. confesso, e/le dop~ 

ii traditori 'no :t 'Vi s•no rtomini pi~ spregJe'VoU, 

,;, ~ ull tel)l.po stnso più. colpe'!loU ài ']~telti ' 
i'• si arnMtto CO/!tt·• il /oro pane,. è sqret~rciatzo 

pt UIJD a/fii tatrill i,11 p~i grel?Jbq ~OIJO IJIIIÌ{ 

(~) M.oltl m·ittori dtl'bit .frpn; ·;,_cll'auttiJ; 'tit'/i; 

'ri,1lle l•tt.W1 di p;,hegru a Condt, ~~ legttlmm~ 
tlielc 67J!{frl! 'P1Jfre11t:l_t_e ~ jar_ebit j11.1~ito . (t 
'IÌ(I#Pil~ 
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F.:gu:trdo \'oi alfe vittorie di cui l'l'!.i parlate, 
esse 111ì furoFio vendute a . sì caro prez7.o, 
che. i vinti pc.isono garcggi;ne di glori:a coj 

~ viJlcitori ("). 

) 

il 

' e 
e 

.l 

l 11
) P.rut11Jo frl Jtrrtto -qtiwo 1),'(1/~gfl ~ 

't1t,v'II(II'O'IIV nM era tmcora stillO ~iiiWzq ~ ·,~ stts 

~iJftlttl lfflli l'sttriono 

JL FINE 





D E 1 

!J'IALOGHI DE' MORT1 

DfALOG') I: 
I>EMOSTE,..;E,. e !\.'iiRABEAU Pag. ~ 

Q testo Dialogo, dimostra, che non sì d <L 
gloi·ia collante , n~ vera gran'de7.n----s<:naa la 
Vil'tù-, Ì' 11()1n0 dov""- itn!VOCabjJ.,. 

mente f~guirla; fosse ben anche per il folo 
motivo del!" ambizigne, e d'un ben intesa; 
interesse ,. 

DIALOGO li. 
CARLO I., c: LUIGI XVI.. rS. 

ta debolezza clel Principe trae seco per' 
fui e per li suoi sudditi mali maggio:\, chE!· 
non la tirannia, e la cr~deltà , 
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DIALOGHO III. 
__.: ___.? 

CATILINA , e RO.BESPIERRE 

La fine tragica di qH-:fi tutti . cosriratori 
flla.rn:bbe allontanare -<}Uallìafi uomo d-all' imi· 
tarli; ma che possono mai gli esempj contro 
r ca-vìctirà delle grandez7.e' la fete dell'oro_, 
e l' ubbriachczza dei potere ! 

DIALOGO IV. 
DANTON, e COUTHuN 

I cattivi bevono fempre la metà del . !, • 

. lfo proprio~; i govemanri non pollono 
fofienerfi a ~ungo a TOr e 1 metrrono in ill;a. 
:to d1 guerra coi governati: e la presunzione, 

e r orgolio quanto fono ciechi ' altrettantfb 
fono incvrregib11i • 

DIALOGO V. 
MARIA ANTONIETTA, , e CECILIA. 

DUBARRY 30 

Non li può conofcere fe non dopo moro 
re tutta la vanità delle grandezze , c <tici 
piaceri~ 
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DIALOGO VI. 
SOLONE, e CON.JO~CET · 

J ' 
La migl iore fperienz:t è quella, che t! 

infegnata dalle difgYazie . Ella· i!lfegt<a agli 
imi che non .vi ha peggiore dominazione .di 
qhella della n1oltitudine, · allorchè lafciafi fra 
le fue mani il potere; ed agli altri , ehe se 
h t!l"annia è perniciofa al popolo non lo t 
meno a suoi €>ppre!Tori, Non è pofibile goJa~ 
110 effi tranqtllità, e felicità finchè E:mo tali 7 

nè lafciano d' eiTere infelici ce!Tanda d'es.,· 

s_~;1:e tiranni • 

DIALOGO VII, 
. PIO VI. e GOBEL 48. 

Il magg·iorc errore in politica si è quello 
di non fapere disti11gu~:re, ed approffittorsi 

d·e' momenti , e delle eircostanzc • 

DIALOGO ·VIIIo 
ROUSS'EA:U, e VOLTA'IRE ~9· 

[' utile fo!o ciò che c vero, e vi hann(j) 

~erti Jr>rincipj. :~- cctti errori pf: h<~nno fatt®· 

l 



più male al montlo, che non la g uerm, c 
tur ti i flagelli afsicmc. 

DIALOGO lX. 
MARCEAU, c JOUBERT 74 

Le impref:: d'una nazione fouo il germe­
di m i Ile altre nuove glorim:e azioni . Gli ero! 

producono glr eroi, e nulla è impofsibile ad 

una gran na?.ione, che osn, e n10l cfsc1 li· 

bera . I n.:mici estcrpi non ~11fsono che ac­
crescere la fua gloria; ntt può ella temere le 
ntcrne d 1visicmi , a bbia eisa nello stel"so tem­

po un governo stabile, e giusto, e fa1à in• 
vi ncibile. 

DlALOG() x· 
A!1RIA, c CA:;LOTTA CORDAY 8r. 

Il fanatismo della rciigione è esecrabile; 
quello. dell• libet <à hn t::dvolta perico!o;i cc· 

c etsi ; ma quello della virtù nè inganna, nt , 
t ravia giammai • 

DIALOGO XI. 
EAILLY, e MALESHEREE<; 89 

La fQrza, o.:! il capriccio pbfsono ne co r. a· 



c dare il potere; si può giu·gnet•e :tnche alla 
cdcbrità del delitto, ma non \·i ha, che a 
fàgge7.7a, c la virtù, l::he pofsano proc3ccia~ 

re tl!l' autori ti! du : evolc, una folida glorL1.. 

e­
) l 
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DIALOGO Xli. 
RACINE, e RvUCHER 

te fdenze , le belle lettere, c I è a t ti 
ractdolciscon0 i costunù, ir.Hn'""ano, c no~ 
bilitano nello fitfso temt•o gli an1111'i. Es· 
se 'cotHribuiscono pnì Clelle stefs;: kggi a c-on• 
folidare la vera libertà. Qnindi è ddr inte­
refse di coloro che si prefiggono oppdmc.:re 

la patria il soff'occarre, co:nc lo è dc' bri gan­

ti l' estingttere i fanali che pofsono svela rli,. 

DIALOGO XIII. 
A~RIGO IV·, e D' 0~LEANS ro6:. 

Colui, eh.: durante la sua "'l"ita apparteA..o 
11c di ccntinuo alla inf~mia, ed al dditto, 
deve avérc p:!r ret:rggio il patibalo, efsere 
fgraziato dmantc il corso de' fuoi misiatti ~· 
fgr~ziato alla fine de' fuoi giorai, e fgrazia ... 
to pdr auche dopo la. morte , 
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t . DIALOGO XIV" 
FONTENBLI E, MùRINA S, 

~ tO SC!-!CAVO D e L MON-rE GlU.{A ur. 

La_ ~era, e fòla libertà consiste nel di· 
pendere dll una legittima autorità, che non 
::~b!landoni i governati a fe fiefsi, nè li ren­
da !chiavi de' loro governanti. La libcrrà,. 
come la virtù sta fra due estremi , e que­
sta d ime7.7.0 non fi trpva , che nel perfe tt0 
cq!.lilibl io de' tre poteri' .legislat ivo, esccu­
-rìvo, e giudiziario, e nella loro recipto:a, 
«: totale in d ipenelenr.a , 

DIALOGO x~r. 
BARNAVE, c B. ISSOT' 1t9· 

Scmpreéchè aon vi fiano carich e eredl..­
farie, un governo, ed ÌR generale i pubblici 
funzionarj non potranno mai efserc ftabil~ 
abbafianza • 

DIALOGO XVI. 
MARkT, e MIRAB~AU H~~ 

Q nanto è bèllo e felìc'e faper . giugner 
a.Ha gloria , almmanto è I?èrnicioso " c · vc.r.~ 

f 
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.gognoso if '"alcrlo tro\'arc dov-e non elitre ., 
Noi ci lagniamo dell ' in~;oftanza dell ' opinio­
lle pubblica, delle VJcifs1rudini dd 1a fdrtuna" 
quando d0vre1nmo l·agnarci di: ne1 foli. 

DIALOGO XVII. 

l cattivi con0scono troppo i lo ro lì m ili 
p er non tcmedi, q èl aAdo li vegg ono p1ù po­
tenti. Fra , efiì non puè> efi fte re n è fohda uni-o­

ile, nè r~ciproca confirl nza, nè \·e ra ami­
c iz ia, c fe ~n foccombono fv t to gli fo r?.i 

deg li uo mini onefii , finifcono cQJ diltruggerfv 
tra loro stcffi • 

DIALOGO XVIII. 
C .UST'OF<JRO C j L::>MI30, 

• e tAVOISIER. 

U V.CI'O entufiafmo fi. OCCU!~3 plÙ delJ' in­
grandimento dell'arte che non deHa glor ia. 

personale, . Qualnnque :milla, qualunque fa· 
piente che penfa altrim·enti, ncm farà maf 

animato del fuoco del genio, nè mai giu­

.,nerà ad ingrandi.re i. lin1iti dello fJ:?irìto 
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DIALOGO I. 
NECLB ,. e CALONNE, I).f 

S · c1 troviam0 irn:fiftibil•uente trasE;inatl 
ru•to ad t;n tratw net· rovefcio delie cofe, e. 
nella to:a e ruìna , qucfto è per non ave1c. 
calc>olate le confeguenze· de' ptim i fal l ì." 

DIALOGO If. 
!L CARDINALE MAURf, 

ED fb G~AN MAEST!W D.cLL ' GRDINE' 
DI MALTA. 

D'ordinario· nC'n si comanda al propriO' 

dettino, che con un gr~n partito · softenuto 
cor.~ un gran carottere e coututrociù talvolta 
una inopinata concotena7.ione di circofianze 
viene a deludrrc le noftre fperanze • L'uomo 
fempre ignorante del fllO defiino cammina 
continuamente nelle tenebre. Una maffima 
fola può mitigare la fua forte, e fi è I}U.dl~ 

di fiare preparato ad ogni avvenimento. ~ 

,. 



DIA LCtGQ III. 
PITT ~ e fO·X. 

Un governo ~ tanto pit,l vicit:Jo alla fua 
:ovina, quanto più z:~on C;_~ t_ne.tter Iimit"è alla 
fua cupidigia, all'ambizione, ed accende 
~li o dj, e !e . gelo fie degii altri governi. 
r.· ~cce iTo delle fue pretensi9ni a{Jìcura ) ( 
yrecipita la fua decadenza, 

DIALOGO IV. 
. :UNA EX: MONAC,A , 
ED l,JN E~ CUN.FE'SSORE ' 

l.a tirannia produce r indipendeuza , c 

5~ lo spcrgimo è nn do'l.·ere quando fi ~ giu~ 

rato il delitto, non è meno leg-tttimo, allor~ 

~hè fi è giL!rat a l' _ofscrvanzq çli una leg_g~ 
Jlarb ... r" cd oppre ffiva , --



DIALOGO V. 
UN EX-COSTITUENTE 51 

UN EJ.C~PRESIDENTE 
DEL PARLAME.NTO? 
UN EX-MJNISTRO·~ 

UN EX-- NOBlLE ~ 
ED pN EX-VESC'J'~''O, 

tlltti em ig rati xfq 
I • 

Vi ba una consolazione, che ' non deve 
difpntar~i delle vitti111e delle grandj rìv~lu• 
zioni , e fi è che <!ebfionfi dimenticare con 
generoso attaccamento o.na 11:ì1na, non solo i 
sacrificj, che le -s.i fono .fa-t·ti ma -ben anc.hc 
le ingiusti:de. <:h' ella puù j;ommcnerc a • 
nostro riguardo , se queste r .iYelu~ioni pro• 
€urano la suo gloi'Ì a, e la fu a' p rospcrità; si' 
è troppo vrndicl!to, fe cfse sono la cagioRe, 
Òt~11a fua dc:c.aclcnza, e , della fu_a rovintt ~ • 

DIALOGO VI. 
BILLAUD VARENNE, 

e BARTHHIMl ì94 

L' inrufl'ezione, la dittatura, l'anarchia, 
cd il dispoti~mo, l h e n ' è la confeg uenza, 
fona fempre fuori della costit~Jzione d ' uno 
flato , l governanti debbano altresì ricord"r~, 










